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Lutero d  _ la musıica liturgica
La imus1ca Costltulsce, S1N da]l Drım1 ines] della Riforma, una della Preoccupazloni

DIU urgent! DCI Lutero. La cCONcezlonNne luterana della imus1ca scatur1sce, infatti, diret-
tamenNte, u della OV: teologia: 1a dottrina della orazla, ı] rihuto della tIFransu-
stanz1azlione le influenze pauperistiche. QUESTO 61 unlisca 1a naturale inclinazione
di Lutero nel confronti della Mus1CAa: flautista liutista dilettante, conNoscItore de]l
repertori10 CONtTEMPDPOrAaNECO ammlratore di Josquin, ı] 1LNLONACO GTA profondamente
CONvINtO de] pPOotere educativo relig10s0 della mus1ca. Le differenze tra 1a OLCEC-

zione cattolica della inus1ica 1a cCONcCcezloNne luterana 112 dunque S1N daj ines]
SUCCESSIVI 51 ottobre 1517 rihuto de] dogsma della transustanzlazlone deriva ı]
diverso valore attribuito alla liturgia Ccertfamentfe iminore 1a “{l struttura,

molte varlantı locali Perde DCSO 1a distinzione tra imus1ca liturgica inus1ca devo-
zionale, OS1 importante DCI cattolici, 'OSs1 (G)1R{5 1a distinzione ira presbiterio A -

semblea: Lutero rihuta ı] Ssacerdo710 ordinato dunque 1a distinzione tra clero lalcı.
Tutt] fedeli SO110 Ssacerdoti ı] Dastore 10  — ordinato ALr AavVersSsO sacramento,
scelto dalla comunıta (G)1R{5 CSCHECTA delle NSacre Scritture, csebbene alla Comprensione
della Bibbia ognl! fedele ojunga individualmente DCT l’assistenza dello Spirito Santo
L/’aspetto individuale quello comunIitarıo 61 intreccl1ano nella CONcCezZlonNe della litur-
ola luterana, dove 1a partecıpazlione diretta de]l fedeli, SOPrattutto ALra VersSO ı] Canto,
costitulsce u12  ® de]l imoment] privileglati.

Neegli annnı immediatamente SUCCESSIVI 1517, DCL rag10n1 anche pratiche, la IM

ato Saronno ne] 197/L1, coNcertista che livello internazionale: COINEC solista all’organo al
clavicembalo 1 es1ibito In oltre vent]1 baesı1 nel mondo. inoltre musicologo conterenziere. Vanta al
fez10N1 artistiche A internazionali In Italia, Sylzzera 5Spagna, docente A Storlia della Musıica
Sacra PTCESSO la Facoltä A Teologia A Lugano ctr. www.gluliomercati.it). E-mail into@giuliomercati.it.
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Nascita, evoluzione e uso del Kirchenlied: 
tra il modello cattolico e le istanze del canto 
comunitario

Giulio Mercati*

1. Lutero e la musica liturgica

La musica costituisce, sin dai primi mesi della Riforma, una della preoccupazioni 
più urgenti per Lutero. La concezione luterana della musica scaturisce, infatti, diret-
tamente, dal cuore della nuova teologia: la dottrina della grazia, il rifiuto della transu-
stanziazione e le influenze pauperistiche. A questo si unisca la naturale inclinazione 
di Lutero nei confronti della musica: flautista e liutista dilettante, conoscitore del 
repertorio contemporaneo e ammiratore di Josquin, il monaco era profondamente 
convinto del potere educativo e religioso della musica. Le differenze tra la conce-
zione cattolica della musica e la concezione luterana emergono dunque sin dai mesi 
successivi al 31 ottobre 1517. Dal rifiuto del dogma della transustanziazione deriva il 
diverso valore attribuito alla liturgia – certamente minore – e la sua struttura, soggetta 
a molte varianti locali. Perde peso la distinzione tra musica liturgica e musica devo-
zionale, così importante per i cattolici, così come la distinzione tra presbiterio e as-
semblea: Lutero rifiuta il sacerdozio ordinato e dunque la distinzione tra clero e laici. 
Tutti i fedeli sono sacerdoti e il pastore non è ordinato attraverso un sacramento, ma 
scelto dalla comunità come esegeta delle Sacre Scritture, sebbene alla comprensione 
della Bibbia ogni fedele giunga individualmente per l’assistenza dello Spirito Santo. 
L’aspetto individuale e quello comunitario si intrecciano nella concezione della litur-
gia luterana, dove la partecipazione diretta dei fedeli, soprattutto attraverso il canto, 
costituisce uno dei momenti privilegiati. 

Negli anni immediatamente successivi al 1517, per ragioni anche pratiche, la li-

*	 Nato a Saronno nel 1971, è concertista che opera a livello internazionale: come solista all’organo o al 
clavicembalo si è esibito in oltre venti paesi nel mondo. È inoltre musicologo e conferenziere. Vanta di-
rezioni artistiche di rassegne internazionali in Italia, Svizzera e Spagna. È docente di Storia della Musica 
Sacra presso la Facoltà di Teologia di Lugano (cfr. www.giuliomercati.it). E-mail: info@giuliomercati.it.
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turgla luterana attınge amplamente alla STETUFuUra della liturgla cattolica. Molto simile
anche ı] calendario liturgico, CO  - le quatiro feste principali, DUL privato delle feste

imarlane di quelle de]l santı, tranne alcune, precıipuamente rivolte Ssantı biblieci.ODTLUN7 La della sacralita liturgica splega l’assenza, almeno iniziale, di un inmus1ica
liturgica specifica. L’opera di Mnnovamento di Lutero 1n DO liturgico, quindi
musicale, CS ı] agostin1ano doppelt hetet HIET SINgE. SOno due le direzion]1
dell’azione de]l INONACO, ı] Mnnovamento della Messa 1a Dromozlone de]l CANTLO
munlitarıo 1n lingua volgare. due scr1itt1 di Lutero rferiti alla prima delle due Analita
furono Compost! distanza di ADPECNA tre ann]l, 1525 1526, nondimeno 914 DIODON
SONO un significativa evoluzione nel pensiero liturgico dell’autore. I} DPI1MO scr1tto
61 intitola Formula MISSAE pf COPAIMUNIONIS fr DOortatoO compimento richiesta de]l
VESCOVO di Wittemberg, Nicolaus Hausmann. L’opera palesa 1a sostanziale edeltäa d
Lutero alla liturgia FOMMNANA, DUL CO  — qualche importante differenza, OM l’abolizione
dell’ Offertorium, derivante da solco teologico Ormal 914 incolmabile. Lo scr1ıtto
fr accolto CO  - srande favore, (G)1R{5 test1mon1a 1a pronta traduzione 1n tedesco. La
volonta di Lutero, 1n questa prima DE liturgica, 110  - inırava Ce all’eliminazione
d Ogn1 elemento «T OIal O>»>; solo DIU tardı DIU ad DE de] «Juteranesimo>» che di
Lutero STESSO, le abitudini liturgiche cambiarono definitivamente. Gi_i SCOp1 dell’ope-

SO110 peraltro dallo STESSO Lutero all’inizio della Formula MISSAEe‘:

[mDrImS LLAGUE brofitemur, VE  - MC HEC fuisse UÜIMGUAH 1 ANIMO HOSLIO,
cultum der DVOTSUS abolere, sed AT gul IM Ü SL, DESSLIMLS Addıitamentis

VICLALTUM, VEDUTSATE, pf A HTAFHFE DIUM MmONSErAavYeL

Le modihche sostanziali della Messa FOMNANA, da Lutero 1n QUESTO ScrtIt-
C SO110 tre In PI1Imo luogo l’autore, auspicando ttorno alla DULCZZA orlginarla
de] rto, sugger1sce V’eliminazione della forma 1n effetti tarcla distante
dall’originale stile oregorl1ano0 Nto LOILLANO dopo LA Helura

Sequentias pf DVOSdA$S nullas admittimus, NIST Episcopo placuerıt TIa hrenis IM Na
Fiyatate Christz. (syates HUÜHEC Omnes2

Le UuC  C, Insieme CO  - tutt1 oli altrı trop1 (la OM

dell’Alleluza), furono peraltro CSPUNTE dalla liturgia LOINAaNa da]l decret] de] Concilio
d TI rento, CO  - V’eccezione di CInNque brani famos] pregevoli, ALICOTLA cantatı daj CAL-
tolici: Victimae haschalı laudes, TLauda SIONM Salvatorem, Vent Sancte SDIMLUS, Dzes Irde

LUTHER, Martın Luthers VOn Ordnung CGrottesdiensts; Taufbuechlein; Formula VISSde COPIMUNL-
VT 15253, hrsg, VC)  - Lietzmann, Berlin 1936,
Cir. bid.,
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turgia luterana attinge ampiamente alla struttura della liturgia cattolica. Molto simile 
è anche il calendario liturgico, con le quattro feste principali, pur privato delle feste 
mariane e di quelle dei santi, tranne alcune, precipuamente rivolte a santi biblici. 
La mancanza della sacralità liturgica spiega l’assenza, almeno iniziale, di una musica 
liturgica specifica. L’opera di rinnovamento di Lutero in campo liturgico, e quindi 
musicale, segue il precetto agostiniano doppelt betet wer singt. Sono due le direzioni 
dell’azione del monaco, il rinnovamento della Messa e la promozione del canto co-
munitario in lingua volgare. I due scritti di Lutero riferiti alla prima delle due finalità 
furono composti a distanza di appena tre anni, 1523 e 1526, e nondimeno già propon-
gono una significativa evoluzione nel pensiero liturgico dell’autore. Il primo scritto 
si intitola Formula missae et communionis e fu portato a compimento su richiesta del 
vescovo di Wittemberg, Nicolaus Hausmann. L’opera palesa la sostanziale fedeltà di 
Lutero alla liturgia romana, pur con qualche importante differenza, come l’abolizione 
dell’Offertorium, derivante da un solco teologico ormai già incolmabile. Lo scritto 
fu accolto con grande favore, come testimonia la pronta traduzione in tedesco. La 
volontà di Lutero, in questa prima opera liturgica, non mirava certo all’eliminazione 
di ogni elemento «romano»; solo più tardi e più ad opera del «luteranesimo» che di 
Lutero stesso, le abitudini liturgiche cambiarono definitivamente. Gli scopi dell’ope-
ra sono peraltro espresse dallo stesso Lutero all’inizio della Formula missae:

Imprimis itaque profitemur, non esse nec fuisse umquam in animo nostro, 
omnem cultum dei prorsus abolere, sed eum qui in usu est, pessimis additamentis 
viciatum, repurgare, et usum pium monstrare1.

Le modifiche sostanziali della Messa romana, proposte da Lutero in questo scrit-
to, sono tre. In primo luogo l’autore, auspicando il ritorno alla purezza originaria 
del rito, suggerisce l’eliminazione della sequenza – forma in effetti tarda e distante 
dall’originale stile gregoriano – proposta dal rito romano dopo l’Alleluia:

Sequentias et prosas nullas admittimus, nisi Episcopo placuerit illa brevis in Na-
tivitate Christi. Grates nunc omnes2.

Le sequenze, insieme con tutti gli altri tropi (la sequenza nasce come tropo 
dell’Alleluia), furono peraltro espunte dalla liturgia romana dai decreti del Concilio 
di Trento, con l’eccezione di cinque brani famosi e pregevoli, ancora cantati dai cat-
tolici: Victimae paschali laudes, Lauda Sion Salvatorem, Veni Sancte Spiritus, Dies irae 

1	 D. M. Luther, Martin Luthers Von Ordnung Gottesdiensts; Taufbuechlein; Formula missae et communi-
onis 1523, hrsg. von H. Lietzmann, Berlin 1936, 12.

2	 Cfr. ibid., 14.
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Stabat Mater La seconda modifica DaLC ALLCOTA pIU importante riguarda ı] ruolo
dell’omelia. Facoltativo ACCESSOT10 nella liturgia FOMMANA, cOom era vissuta all’epoca,
ı] SCTIHNONC diventa u della liturgia luterana, che costrulta SOPprattutto sull’ese- Artıcol|ges]1 teologica spirituale delle Scritture. cambiamento sugger1to da Lutero
davvero lo specchio d un cCONCcezZ1l0Ne teologica differente. S1 tratta infatt] della 914
imenzlonata eliminazione dell’ Offertorium de] ( AnOon MNISSdE, partı che DCI Lutero
rappresentanO OCCAaslone di scandalo mistifcazione de] significato STESSO della Mes
> che, secondo l’autore, 110  - DUO GSSCTEC ConNcepita (G)1R{5 celebrazione di Ssacrificio:

Sequitur, FOLd Ia abominatio, CU1 SEIDIVE COACLUMIM SL, guicgquid IM MISSA DVdeCce$S-
SZE, unde pf offertorium DOCALUF>

rispetto al ( AnOn MISSAE Lutero afferma, CO  - modi certfamentfe 10  — diplomatici:

} 1h7 cebit MISSQA her SACHLÜÄLCLUM, 1h7 Addita offertoria pf collectae IHEYTCEeHA-

V1de, ıh7 Sequentide pf DVOSde INFer SancCtus pf ( loria IM pxXCcelsis INSEertAde. Tum
cepit Miaissa AT monopDolium sacerdotale, FOLIUS mundz ODeS EXHAUFIENS divites,
0OC1050$, pf voluptuarıos pf M MMUuNdOS ıI0S coelihes FOLO orbe LE AaSTI-

ultımamı OXuNdas. Hinc Missae DVO defuntis, DVO itineribus, DVO optbus‘.

Restano tuttavıa maolti punt! 1n COINUNEC tra 1a liturgia LOINAUana 1a Messa
da Lutero 1n QquUESTO s { 1  ( DPI1MO Scr1tto: tmane vigente l’uso della lingua latına l’an-
damento de]l cerimonlale: 1I1LAaNCAaLNO quindi Tieder tedeschi, che rappresenterannoO
1a VECIIA, srande novıta musicale della futura liturgia luterana, anche rispetto agli altrı
culti riformati, csebbene Lutero sugger1sca 914 nella Formula MISSde l’uso di 1Innı
tedeschi al de]l Graduale, de]l Sanctus dell’Agnus latini.

La seconda DE liturgica di Lutero, direttamente 1n tedesco CO  — ı]
titolo d Deutsche Messe UN Ordnung des Grottesdienstes)>, CN 1a stracdla de]l defini
t1VO distacco ira 1a Messa LOINAaNa culto evangelico, sebbene ı] 1LNLONACO conceda
discrezionalitäa alle diverse comunıi1ta, (G)183{° 914 affermato nella Formula MISSAEe‘:

Ouare VE  - @SL, ME NECESSAYIUM aliquam formam nelut legem IM hac GULSDIAM
n”el n”el LALUAL, GUA CONSCIEHNLIAS ıllaqueet pf n»exet

Cir. hid.,
Cir. hid., 12-15

Per l integrale della Deutsche Messie Un Ordnung des Cottesdienstes vedası nel Martıin Luther's
WEerke, Kritische Gesamtausgabe, vol 19, \Welmar 189/,
Cir. LUTHER, Martıin Luthers VOn Ordnung CGrottesdiensts; Taufbuechlein; Formula ISSde EF 6Ö FHHE-

VEUNIONLS 1525,
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e Stabat Mater. La seconda modifica pare ancora più importante e riguarda il ruolo 
dell’omelia. Facoltativo e accessorio nella liturgia romana, com’era vissuta all’epoca, 
il sermone diventa il cuore della liturgia luterana, che è costruita soprattutto sull’ese-
gesi teologica e spirituale delle Scritture. Il terzo cambiamento suggerito da Lutero è 
davvero lo specchio di una concezione teologica differente. Si tratta infatti della già 
menzionata eliminazione dell’Offertorium e del Canon missae, parti che per Lutero 
rappresentano occasione di scandalo e mistificazione del significato stesso della Mes-
sa, che, secondo l’autore, non può essere concepita come celebrazione di un sacrificio:

Sequitur, tota illa abominatio, cui servire coactum est, quicquid in missa praeces-
sit, unde et offertorium vocatur3.

E rispetto al Canon missae Lutero afferma, con modi certamente non diplomatici:

(…), ibi cepit missa fieri sacrificium, ibi addita offertoria et collectae mercena-
riae, ibi Sequentiae et prosae inter Sanctus et Gloria in excelsis insertae. Tum 
cepit Missa esse monopolium sacerdotale, totius mundi opes exhauriens divites, 
ociosos, potentes et voluptuarios et immundos illos coelibes toto orbe ceu vasti-
tatem ultimam exundas. Hinc Missae pro defuntis, pro itineribus, pro opibus4.

Restano tuttavia molti punti in comune tra la liturgia romana e la Messa proposta 
da Lutero in questo suo primo scritto: rimane vigente l’uso della lingua latina e l’an-
damento del cerimoniale; mancano quindi i Lieder tedeschi, che rappresenteranno 
la vera, grande novità musicale della futura liturgia luterana, anche rispetto agli altri 
culti riformati, sebbene Lutero suggerisca – già nella Formula missae – l’uso di inni 
tedeschi al posto del Graduale, del Sanctus e dell’Agnus latini.

La seconda opera liturgica di Lutero, composta direttamente in tedesco con il 
titolo di Deutsche Messe und Ordnung des Gottesdienstes5, segna la strada del defini-
tivo distacco tra la Messa romana e il culto evangelico, sebbene il monaco conceda 
discrezionalità alle diverse comunità, come già affermato nella Formula missae:

Quare non est, ut necessarium aliquam formam velut legem in hac re quispiam 
vel petat vel statuat, qua conscientias illaqueet et vexet6.

3	 Cfr. ibid., 15.
4	 Cfr. ibid., 12-13.
5	 Per il testo integrale della Deutsche Messe und Ordnung des Gottesdienstes vedasi nei D. Martin Luther’s 

Werke, Kritische Gesamtausgabe, vol. 19, Weimar 1897, 44-113.
6	 Cfr. D. M. Luther, Martin Luthers Von Ordnung Gottesdiensts; Taufbuechlein; Formula missae et com-

munionis 1523, 18.
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La partecıpazıone dell’assemblea CANTLO liturgico diventa 1a Analita principale d
questa OV: riforma, almeno rispetto all’ambito musicale. L’adozione della lingua
volgare diventa dunque ineludibile: de]l EsSTO 914 1522 alcune comunita, Basilea,ODTLUN7 Pforzheim Norimberga, AVEOEVAULLO COM p1uto tentatıvı 1n tal 11S5O lo STESSO Lutero
VV celebrato 1a liturgla 1n lingua tedesca Wittenberge ı] 29 ottohbre 1525 colla
borator] d Lutero, nel disegno della OV: inmus1ica liturgica, furono Konrad Rupsch,
M AesStIro d cappella TCSSO 1a CO di Sassonla, Torgau, e Johann Walter, 914 Adato
ass1lstente musicale de]l 1NLONACO Dalle indicazion]1 di QqUESTO secondo Sscr1tto ı] ruolo
della schola CINCISC de] ridimensionato, 10  — annullato, ALr AVersSO l’ingresso
IN AsSSICCIO de]l Lieder tedeschl, che SOSHtUNSCONO maolti Ccantı dell’ Ordinarium de] PrO-
DVLUM. In particolare, ı] ( loria 11NCSSO, DCL rendere rto DIU semplice IN
1n tutt1 periodi dell’anno liturgico, ı] Graduale SOsStItuNlto da Lied tedesco, 'OSs1
(G)1R{5 Credo, Sanctus, Agnus Der (LOMMUNLO: ’ Offertorium SODPICSSO.

La srande 1bertäa alle singole comunita, OSsSC nondimeno 1a liturgia nelle
C1itta luterane dunque CANTLO molto varla flessihbile. 1Nn0 al temp1 di JTohann
Sebastian Bach (1685-1750) 1n maolti centrI1 61 CONSEerVO l’uso de] latino SPCSSO 61
TFrAaSsCUrAavVvVano anche DIU rigidi decreti di Lutero 1n inaterla liturgica, (G)1R{5 l’abaoli-
zione della Tale 1ibertä legittimö luteranı utilizzare amplamente
pertor10 mmottett1st1Cco latino, almeno nel prımı decenni della Ritorma. Orlando d
Lasso AUTOTE eclettico Cosmopolita (G)1R{5 HNESSUNOÖO für Compositore preferito 1n
questa prima fase della inus1ca luterana. Nel decenn] SUCCESSIVI, da un’analisi della
YALIO SUdiorum delle principali scuole teologiche luterane, dove 1a imus1ca

ruolo primarl1o, 61 NOtAa un’evidente predilezione DCL modi della Scuola Venezlana
rispetto alla Scuola Romana: l’adozione de] OTLO battente, dello stile CONCETTLALO, de]l
basso CONTHNUO test1imon1An0 dell’ammirazione de]l tedeschi DCT Gabrieli Viadana
de] sostanziale disinteresse DCI Palestrina Victorla, pIU DCL imot1v1 stilistic] lo stile
venez1ano0 CTa lo stile de] futuro che DCI quest10n1 confessionali.

Ne dunque le partı liturgico-musicali 11O SOTLODOSTE all’arbitrio delle diverse
comunita, 1a de] SCTIHNOÖONEC CTa Invece obbligatoria, VT GSSCIH24 de] (+0OL-
tesdienst. Predica musica, nella cCONcezlonNe luterana, DEISCSUONO de]l ESTO oli stess1
fini, ALr AVersSO strument] diversi, l’esegesi teologica, l’ortodossia dottrinaria 1a pleta
mMist1ica:

Ocularıa miyacula longe MINOYA SUHE GUGAHN AUVICHLAYTAT

afferma Lutero commentando O della (senes].

Cir. Martıin Luther's WEerke, vol 44, 557 Genesi 39,5-6a)
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La partecipazione dell’assemblea al canto liturgico diventa la finalità principale di 
questa nuova riforma, almeno rispetto all’ambito musicale. L’adozione della lingua 
volgare diventa dunque ineludibile: del resto già dal 1522 alcune comunità, Basilea, 
Pforzheim e Norimberga, avevano compiuto tentativi in tal senso e lo stesso Lutero 
aveva celebrato la liturgia in lingua tedesca a Wittenberg il 29 ottobre 1525. I colla-
boratori di Lutero, nel disegno della nuova musica liturgica, furono Konrad Rupsch, 
maestro di cappella presso la corte di Sassonia, a Torgau, e Johann Walter, già fidato 
assistente musicale del monaco. Dalle indicazioni di questo secondo scritto il ruolo 
della schola emerge del tutto ridimensionato, se non annullato, attraverso l’ingresso 
massiccio dei Lieder tedeschi, che sostituiscono molti canti dell’Ordinarium e del Pro-
prium. In particolare, il Gloria è omesso, per rendere il rito più semplice e omogeneo 
in tutti i periodi dell’anno liturgico, il Graduale è sostituito da un Lied tedesco, così 
come Credo, Sanctus, Agnus Dei e Communio; l’Offertorium è soppresso. 

La grande libertà concessa alle singole comunità, rese nondimeno la liturgia nelle 
città luterane – e dunque il canto – molto varia e flessibile. Fino ai tempi di Johann 
Sebastian Bach (1685-1750) in molti centri si conservò l’uso del latino e spesso si 
trascuravano anche i più rigidi decreti di Lutero in materia liturgica, come l’aboli-
zione della sequenza. Tale libertà legittimò i luterani a utilizzare ampiamente il re-
pertorio mottettistico latino, almeno nei primi decenni della Riforma. Orlando di 
Lasso – autore eclettico e cosmopolita come nessuno – fu il compositore preferito in 
questa prima fase della musica luterana. Nei decenni successivi, da un’analisi della 
ratio studiorum delle principali scuole teologiche luterane, dove la musica occupava 
un ruolo primario, si nota un’evidente predilezione per i modi della Scuola Veneziana 
rispetto alla Scuola Romana: l’adozione del coro battente, dello stile concertato, del 
basso continuo testimoniano dell’ammirazione dei tedeschi per i Gabrieli e Viadana e 
del sostanziale disinteresse per Palestrina e Victoria, più per motivi stilistici – lo stile 
veneziano era lo stile del futuro – che per questioni confessionali. 

Se dunque le parti liturgico-musicali erano sottoposte all’arbitrio delle diverse 
comunità, la presenza del sermone era invece obbligatoria, vera essenza del Got-
tesdienst. Predica e musica, nella concezione luterana, perseguono del resto gli stessi 
fini, attraverso strumenti diversi, l’esegesi teologica, l’ortodossia dottrinaria e la pietà 
mistica: 

Ocularia miracula longe minora sunt quam auricularia7

afferma Lutero commentando un passo della Genesi.

7	 Cfr. D. Martin Luther’s Werke, vol. 44, 352 (Genesi 39,5-6a).
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Considerata 1a de] repertori1o0 mottett1st1cg latino nelle chiese luterane, Artıcol|
solco tra la inmus1ica liturgica cattolica quella evangelica dunque tracclato CANTLO
corale comunIlitarıo 1n particolare da quel COYDUS di melodie di test1 strofici, 1a
Cul creazlone für 3084 dallo STESSO Lutero che CONOSCLAMO CO  — ı] LOMNEC di Kar-
chenlieder O, 11110 propriamente, 1n italiano, corali. Lutero introdusse ’uso de]l Lied
tedesco ALICOTLA prima di definire 1a forma liturgica DCL 1a UOWV: chiesa. Addirittura
nel s {  ( PI1Imo scr1ltto liturgico, 1a Formula MSSAE, 1LNLONACO 61 amenta DCL la CALreN4

di test1 originali che POTESSCTO GSSCTITC utilizzati 1n tal C11SO dunque di autor1l Capacı
di tali creaz10n1:

( Antica nelim PHAM nobis AT DEerNACUlAa GUAH Dluriıma, GUAC Dopulus sub MISSQA
mel IXa gradualia, IFE IXa Sanctus pf Agnus Dezr Outs MIM dubz

LAL, IN olim fuisse FOLIUS populı, GUAC HUÜHEC solus Chorus CAMNLAL n”el VESDON-
det Episcopo henedicenti? Possent E ıs CANLICA S2IC DEr EDiscopum Ordinart,
MT n”el simul post l AHnNAaSs CANTION C3, mel DEr DICES dierum, HUÜHEC aline, HUÜHEC Hd

ula Ca  7, donec FOLd Miaissa v»ernacula heret. Sed DOELAE nObis desunt, AT
nondum cognılı SUNIT, gul DIAS pf spirituales cantıilenas (ut Paulus VOCAL) nobis
CONCINNENL, GUAC dionde SIME 1 Ecclesia dei frequentart. Interim placet ılla CAHH-

Farı DOSL COPMAIMUNIONECIA «(oOLF \ gelobet UNM gebenedeyet» Praeter hanc
TIa nalet: «NuUumnm hitten WUNYF den heyligen TEYSL». Item «EYyn Kindelin Iobhe.
lich» Nam VE  - mmultas INVENLAS, GUAC alıquid IVAULS SDINLEUS saphıanft. Haec dico,
MT SIGUL SUMTE DoetLde TEVIIMAMNLCH, oxXxtimulentur pf nObis DOCMALA Dietalis eudants

Nell’impresa di CLCATEC simile repertor10 Lutero ouarda alle esperlenze C'  -
denti di dello schema liturgico. Uno de]l riterimenti DIU antich] nondimeno
DIU puntuali cCertfamente Ambrogio. Läinno ambrosiano ı] Kirchenlied 61 DONSONO
oli StEeSS] SCopIl certamente utilizzano mMme771 molto Ssimil1. Verso la meta degli ann]
OTfTAanta de] secolo, DIU di undic!] secoli prima di Lutero, Ambrogio CercCo di rinsal-
dare 1a fede de]l milanesi CONITO l’avanzata dell’eresia arlana, abbracciata dalla
STESSAa imperatrıce (A1ustina, introducendo una forma musicale OV: DCL 1a liturgia
occidentale: l’inno, esegulto secundum orzentalıum Darlıum, (G)183{° precisa
AÄgostino nelle Confessiont. La necessita che concett]1 espressi nel test1 alcun] de]l
quali scritti, Insieme CO  — 1a musica, dallo STESSO Ämpbrogio, tra srande analogia CO  —

Lutero OSSEerTrO mMtenut] interlor1zzat] da]l fedeli, AÄmbrogio riflettere sull’es-

Cir. LUTHER, Martıin Luthers VOn Ordnung CGrottesdiensts; Taufbuechlein; Formula ISSde EF 6Ö FHHE-

VEUNIONLS 1525,
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2. Il Kirchenlied

Considerata la presenza del repertorio mottettistico latino nelle chiese luterane, il 
solco tra la musica liturgica cattolica e quella evangelica è dunque tracciato dal canto 
corale comunitario e in particolare da quel corpus di melodie e di testi strofici, la 
cui creazione fu promossa dallo stesso Lutero e che conosciamo con il nome di Kir-
chenlieder o, meno propriamente, in italiano, corali. Lutero introdusse l’uso del Lied 
tedesco ancora prima di definire la forma liturgica per la nuova chiesa. Addirittura 
nel suo primo scritto liturgico, la Formula missae, il monaco si lamenta per la carenza 
di testi originali che potessero essere utilizzati in tal senso e dunque di autori capaci 
di tali creazioni:

Cantica velim etiam nobis esse vernacula quam plurima, quae populus sub missa 
cantaret, vel iuxta gradualia, item iuxta Sanctus et Agnus Dei. Quis enim dubi-
tat, eas olim fuisse voces totius populi, quae nunc solus Chorus cantat vel respon-
det Episcopo benedicenti? Possent vero ista cantica sic per Episcopum ordinari, 
ut vel simul post latinas cantiones, vel per vices dierum, nunc latine, nunc verna-
cula cantarentur, donec tota Missa vernacula fieret. Sed poetae nobis desunt, aut 
nondum cogniti sunt, qui pias et spirituales cantilenas (ut Paulus vocat) nobis 
concinnent, quae dignae sint in Ecclesia dei frequentari. Interim placet illam can-
tari post communionem «Gott sey gelobet und gebenedeyet» (…). Praeter hanc 
illa valet: «Nun bitten wyr den heyligen geyst». Item «Eyn Kindelin so lobe-
lich». Nam non multas invenias, quae aliquid gravis spiritus sapiant. Haec dico, 
ut siqui sunt poetae germanici, extimulentur et nobis poemata pietatis cudant8.

Nell’impresa di creare un simile repertorio Lutero guarda alle esperienze prece-
denti di apertura dello schema liturgico. Uno dei riferimenti più antichi e nondimeno 
più puntuali è certamente Ambrogio. L’inno ambrosiano e il Kirchenlied si pongono 
gli stessi scopi e certamente utilizzano mezzi molto simili. Verso la metà degli anni 
ottanta del IV secolo, più di undici secoli prima di Lutero, Ambrogio cercò di rinsal-
dare la retta fede dei milanesi contro l’avanzata dell’eresia ariana, abbracciata dalla 
stessa imperatrice Giustina, introducendo una forma musicale nuova per la liturgia 
occidentale: l’inno, eseguito secundum morem orientalium partium, come precisa 
Agostino nelle Confessioni. La necessità che i concetti espressi nei testi – alcuni dei 
quali scritti, insieme con la musica, dallo stesso Ambrogio, altra grande analogia con 
Lutero – fossero ritenuti e interiorizzati dai fedeli, porta Ambrogio a riflettere sull’es-

8	 Cfr. D. M. Luther, Martin Luthers Von Ordnung Gottesdiensts; Taufbuechlein; Formula missae et com-
munionis 1523, 22.



Nascıta, EVOTIUZIONE 11S0}O Ael Kirchenlien

11 di CANTO uramente assembleare: ı] sillabismo, 1a stroficitäa, 1a versificazione
facile ı] dimetro siambico SO110 risultati. Le STESSE caratteristiche Mtrovliamo nel
Kirchenlied, CANTLO sillabico, strofico semplicemente versificato. I} KirchenliedODTLUN7 inoltre monodico, DUL nell’epoca di magg10re SViluppo nella stor1a della polifonia,
(G)1R{5 monotfonico l’inno ambrosiano, Ovvlamente perche Inventato 1n DO
pre-polifonica. Divenuta nel secoli 1a imanlera STESSAa di DENSAIC 1a inus1ca dell’uo-

occidentale, la polifonia en 1n orlgine nella liturgia ecristiana partıre dal
secolo semplicemente ira modi possibili d aprıre spazlı DCI VUOWV creaz10n1

musicali, DUL rispettando l’obbligo d CANTLATE ı] osregor1ano0. fatto che, nell’epoca
d Ockeghem Josquin, che DUL Lutero CONOSCEVA ammirava, Kirchenlied
(G)1R{5 nuda melodia CO  — test1mon1a della ferma volonta de] 1LNLONACO di lasclare
all’assemblea della UOV. chiesa una forma liturgico-musicale che fosse popolare 1n
tutt1 SUO1 parametr1. Le prime due raccolte di Kirchenlieder, delle tre pubblicate nel
1524, SO110 infatt] monotoniche: Achtliederbuch ed Enchiridion.

Nella creazl1o0ne de]l VUOVO CHNCIC Lutero VV peroö tr1 esempI1 da imitare, nella
storl1a della inus1ica ecristlana. Nella STESSAa DO dell’imposizione de]l repertori10
oregor1ano, partıre secolo, 61 11O infatti diffuse OWV! forme liturgiche
monodiche, che condividevano oli stess1 Ani della polifonia: 110  - eludere ı] CANTO SI
gOrl1ano, lasciando nondimeno Spazlo una impetuosa fantası]a creatrice. 51 parla de]l
tropl, agg1lunte testualj; melodiche di AaLura sillabica NO d una UOWV: sensibilitä

al cantı liturgici utficiali. Pur condannati da Lutero (G)1R{5 spurI1 1a Cltata
110  - nient’altro che dell’ A Heluzra trop1 cCOstItulrono DCL Lutero
dello 2SS9] importante.

La partecıpazıone diretta de]l popolo tedesco CANTLO liturgico test1mon1ata 914
secolo 61 concretl1zzava nell’intonazione delle due parole Kyrze eleison, MtOor-

nello utilizzato nelle OCCAS1ON1 DIU diverse, da]l funerali al cCamp1 di battaglia: 10  —

dunque AasO che Drım1 Ccantı estes] da chiesa 1n tedesco risalenti Dropri0 GUC
STO periodo basat!ı sulla dominante STrUttura della OSSEerO indicati CO  —

ermmine C’hiyleis. La pratica de]l Lied 61 diffuse rapidamente nel secoli SUCCESSIVI,
intrecciandosi SOVENTLE CO  — le OWV! tendenze della lirica profana 1n particolare CO  —

1a OV: poesla de]l Minnesänger.
La questlone DIU importante rtimane tuttavıa aperta: 61 trattia dell’uso abituale d

quesie melodie, CO  — test1 1n lingua volgare, durante 1a liturgia. Ufficialmente oli un1iC1
cantı liturgici consentIit1 110 contenut1 nel repertor10 gregor1ano0. diviet] pluttosto
frequenti di SinOdi concili Praga), Basilea), Eichstätt ), Schwerin

test1imon1An0 nondimeno che 1a pratica de] Lied tedesco fosse rigogliosa, fino
al temp1 d Lutero.

prımı cantı Compost! dal 11LONACO risalgono probabilmente 1525, mMmentfre 1a pr1
raccolta di Kirchenlieder polifonici risale all’anno SUCCESSIVO, 1524, STESSO 11110

di pubblicazione delle due raccolte monodiche Cltate‘ 61 Lratta de] Geystliche TESANGR
Buchleyn, D di Johann Walter. «Libretto>» CONSTA di quarantatre DE  » da tre
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senza di un canto puramente assembleare: il sillabismo, la stroficità, la versificazione 
facile – il dimetro giambico – sono i risultati. Le stesse caratteristiche ritroviamo nel 
Kirchenlied, canto sillabico, strofico e semplicemente versificato. Il Kirchenlied nasce 
inoltre monodico, pur nell’epoca di maggiore sviluppo nella storia della polifonia, 
come nasce monofonico l’inno ambrosiano, ovviamente perché inventato in epoca 
pre-polifonica. Divenuta nei secoli la maniera stessa di pensare la musica dell’uo-
mo occidentale, la polifonia entra in origine nella liturgia cristiana – a partire dal 
IX secolo – semplicemente tra i modi possibili di aprire spazi per nuove creazioni 
musicali, pur rispettando l’obbligo di cantare il gregoriano. Il fatto che, nell’epoca 
di Ockeghem e Josquin, che pur Lutero conosceva e ammirava, il Kirchenlied nasca 
come nuda melodia con testo, testimonia della ferma volontà del monaco di lasciare 
all’assemblea della nuova chiesa una forma liturgico-musicale che fosse popolare in 
tutti i suoi parametri. Le prime due raccolte di Kirchenlieder, delle tre pubblicate nel 
1524, sono infatti monofoniche: Achtliederbuch ed Enchiridion. 

Nella creazione del nuovo genere Lutero aveva però altri esempi da imitare, nella 
storia della musica sacra cristiana. Nella stessa epoca dell’imposizione del repertorio 
gregoriano, a partire dal IX secolo, si erano infatti diffuse nuove forme liturgiche 
monodiche, che condividevano gli stessi fini della polifonia: non eludere il canto gre-
goriano, lasciando nondimeno spazio a una impetuosa fantasia creatrice. Si parla dei 
tropi, aggiunte testuali e melodiche di natura sillabica – segno di una nuova sensibilità 
– ai canti liturgici ufficiali. Pur condannati da Lutero come spuri – la citata sequenza 
non è nient’altro che un tropo dell’Alleluia – i tropi costituirono per Lutero un mo-
dello assai importante. 

La partecipazione diretta del popolo tedesco al canto liturgico è testimoniata già 
dal IX secolo e si concretizzava nell’intonazione delle due parole Kyrie eleison, ritor-
nello utilizzato nelle occasioni più diverse, dai funerali ai campi di battaglia: non è 
dunque un caso che i primi canti estesi da chiesa in tedesco – risalenti proprio a que-
sto periodo e basati sulla dominante struttura della sequenza – fossero indicati con il 
termine Chirleis. La pratica del Lied sacro si diffuse rapidamente nei secoli successivi, 
intrecciandosi sovente con le nuove tendenze della lirica profana e in particolare con 
la nuova poesia dei Minnesänger. 

La questione più importante rimane tuttavia aperta: si tratta dell’uso abituale di 
queste melodie, con testi in lingua volgare, durante la liturgia. Ufficialmente gli unici 
canti liturgici consentiti erano contenuti nel repertorio gregoriano. I divieti piuttosto 
frequenti di sinodi e concili – Praga (1406), Basilea (1435), Eichstätt (1446), Schwerin 
(1492) – testimoniano nondimeno che la pratica del Lied tedesco fosse rigogliosa, fino 
ai tempi di Lutero.

I primi canti composti dal monaco risalgono probabilmente al 1523, mentre la pri-
ma raccolta di Kirchenlieder polifonici risale all’anno successivo, il 1524, stesso anno 
di pubblicazione delle due raccolte monodiche citate: si tratta del Geystliche gesangk 
Buchleyn, opera di Johann Walter. Il «Libretto» consta di quarantatré opere, da tre a 
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CInNque vOocCl, ventitre delle quali basate Kirchenlieder scr1itt1 da Lutero, (G)1R{5 DarLa-
fras] di 1Innı latını (ad esempl10 KOomm, (sOEE Schöpfer, heiliger (Jeist dal Vent CFEALOF)
di antich| Ccantı tedesch] (ad esempl10 Num hıitten 1Dr den heiligen Geist), (G)1R{5 tracu- Artıcol|71011 d Salmi (ad esemp10 Aus tiefer Not schrei ich dir, dal Salmo 130) infine (G)1R{5

cantı di UOWV: COomposizlone (ad esempl10 Num freut euch, liehben Christen IMmeEIn).
trentasel Ccantı attribuiti Lutero, ventitre C1ltat1 tredici cComparsı 1n tre raccolte
dopo ı] 1524, cOst!tulrono ftondamento obbligato di tutt1 Libri di Kirchenlieder,
almeno fino all’inizio de] Settecento. La Aducia de] 1NRONACO ne] ruolo della inmus1ica 61
manıifesta apertamente nella prefazione scritta Geystliche TESANGK Buchleyn:

Nessun ecrist1ano 1gnora, 10 credo, che ı] CAaNtfar Innnı spirituali (8KY2] buona
oradita Signore; siacche C1aSCUNO NOTLO 10  — solamente l’esempi0 de]l

profeti de]l dell’ Antico Testamento (1 quali olorificavano DIio cantando
sonando, CO  — 1Innı co] ONO d’ogni SO di strument] corde), anche
quella S\’'Nza particolare della generalitä de] cristianl, An dagli INn1z1, d’intonar
Salmı. Änzi, anche Paolo lo conferma, (‚oriınz] 14, raccomanda al Colos
ses]1 di CANTLATE diu salm] cantıcı spirituali Signore, alfıne che la parola
di Dio l’insegnamento de] (rIsto DOSSaNO GSSCTEC diffusi praticatı 1n tutt1
moOodi.
Pertanto, DCL cominclare ene DCL incoragglare quelli che DOSSONO far
olio, anch/’io CO  - alcuni altrı ho Iinsieme cert] cantıcı spirituali, 1n vista
di ditffondere dovunque di TOMUOVEIC ı] Santo Vangelo, che OLa DCI orazla
di Dio MnNato: 'OSs1 che anche NnO1 DOosSs1amo vantarcl, (G)1R{5 fa Mos nel - { 14  (

Cant1co, Esodo 15, che (rIsto 1a OSITA forza ı] OSITO Canto, 10  — pOoss1a-
CANTLATE dir altro che (Je8 (Lrsto OSITO Salvatore, (G)183{° afferma Paolo,

(‚or1inz]ı
Quest1 Ccantı inoltre SO110 stat1ı adattati quattro VOC1 DCL CSSUMN altro IMOt1VvoO
che 10 desideravo che 910vanl (che, C1O, DOSSONO devono OSSCTC

educati alla inus1ca d alle tre artl) POTESSCTO disporre di qualcosa DCL charaz-
ZArs] delle loro CANZONETTLE d’amore de]l cantı licenziosi, DOTESSECTO, Invece di
questl, imparare USC moralmente Sanıc, DEerC10 sottomettersı CO  — o1019, (G)1R{5

oli 61 addice, bene: ed anche perche 10 10  — SOL10 dell’avviso che secondo
Vangelo le artı debbano OSSCTEC abbattute debbano perire, (G)1R{5 cert]
bigotti pretenderebbero, anz]l volentier] le vedrel specialmente 1a
S1Ca, al SEr V1IZ1IO di Colui, che le TeO le dono. Quindi 10 che Ogn1 DI10
cristi1ano voglia ACCETILATE C1O, C, volesse Dio concedergli talento parı

magglore, alut] promuoverlo. Per di DIU, disgraziatamente mondoa 'OSs1
AHacco EFAaSCUrato nel’educazione nell’insegnamento al pover] 910Vanl, che
110  - 61 deve 1n cun modo dare ulteriore INOt1VO QqUESTO di OSC. Che
DIio C1 conceda 1a Sua orazla. Amen?®?.

Traduzione italiana In („ALLICO, Tet. AdelP” Umanestimo del KINASCLMENTLO, lorino 197/8, 1559-140
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cinque voci, ventitré delle quali basate su Kirchenlieder scritti da Lutero, come para-
frasi di inni latini (ad esempio Komm, Gott Schöpfer, heiliger Geist dal Veni creator) o 
di antichi canti tedeschi (ad esempio Nun bitten wir den heiligen Geist), come tradu-
zioni di Salmi (ad esempio Aus tiefer Not schrei ich zu dir, dal Salmo 130) e infine come 
canti di nuova composizione (ad esempio Nun freut euch, lieben Christen gmein). I 
trentasei canti attribuiti a Lutero, i ventitré citati e i tredici comparsi in altre raccolte 
dopo il 1524, costituirono il fondamento obbligato di tutti i libri di Kirchenlieder, 
almeno fino all’inizio del Settecento. La fiducia del monaco nel ruolo della musica si 
manifesta apertamente nella prefazione scritta al Geystliche gesangk Buchleyn: 

Nessun cristiano ignora, io credo, che il cantar inni spirituali è cosa buona 
e gradita al Signore; giacché a ciascuno è noto non solamente l’esempio dei 
profeti e dei re dell’Antico Testamento (i quali glorificavano Dio cantando e 
sonando, con inni e col suono d’ogni sorte di strumenti a corde), ma anche 
quella usanza particolare della generalità dei cristiani, fin dagli inizi, d’intonar 
salmi. Anzi, anche S. Paolo lo conferma, I Corinzi 14, e raccomanda ai Colos-
sesi di cantare di cuore salmi e cantici spirituali al Signore, alfine che la parola 
di Dio e l’insegnamento del Cristo possano essere diffusi e praticati in tutti i 
modi.
Pertanto, per cominciare bene e per incoraggiare quelli che possono far me-
glio, anch’io con alcuni altri ho messo insieme certi cantici spirituali, in vista 
di diffondere dovunque e di promuovere il Santo Vangelo, che ora per grazia 
di Dio è rinato: così che anche noi possiamo vantarci, come fa Mosè nel suo 
cantico, Esodo 15, che Cristo è la nostra forza e il nostro canto, e non possia-
mo cantare o dir altro che Gesù Cristo nostro Salvatore, come afferma Paolo, 
I Corinzi 2.
Questi canti inoltre sono stati adattati a quattro voci per nessun altro motivo 
che io desideravo che i giovani (che, a parte ciò, possono e devono essere 
educati alla musica ed alle altre arti) potessero disporre di qualcosa per sbaraz-
zarsi delle loro canzonette d’amore e dei canti licenziosi, e potessero, invece di 
questi, imparare cose moralmente sane, e perciò sottomettersi con gioia, come 
gli si addice, al bene; ed anche perché io non sono dell’avviso che secondo il 
Vangelo tutte le arti debbano essere abbattute e debbano perire, come certi 
bigotti pretenderebbero, anzi volentieri le vedrei tutte, e specialmente la mu-
sica, al servizio di Colui, che le creò e le donò. Quindi io prego che ogni pio 
cristiano voglia accettare tutto ciò, e, volesse Dio concedergli un talento pari 
o maggiore, aiuti a promuoverlo. Per di più, disgraziatamente il mondo è così 
fiacco e trascurato nell’educazione e nell’insegnamento ai poveri giovani, che 
non si deve in alcun modo dare ulteriore motivo a questo stato di cose. Che 
Dio ci conceda la Sua grazia. Amen9.

9	 Traduzione italiana in C. Gallico, L’età dell’Umanesimo e del Rinascimento, Torino 1978, 139-140.
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Un’altra prefazione, scr1itta da Lutero DCI una raccolta di polifonia, addirittura
test1 latini, pubblicata da (Üe0rg Rhau ne] 15558, 61 spinge ALICOTLA DIU 1n alto. Lo scr1tto

0gg1 CONOSCIUtTO (G)1R{5 ENRCOMION MUSICES‘ODTLUN7
Hoc AT MÄHFE HUÜHEC afferre, quod expertentia Festıs SL, USICAM MC

UÜTLAHN, GUAC DOSE n»erbum Dez MMeEYILEO celebrare debeat, dominda pf gubernatrix af-
fectuum humanorum (de hestizis HUÜHEC tacendum e$£) guibus IDSZ homines,
(LEU 415 domints, gubernantur pf SaeD1IUs rabıuntur. Hac laude USICAE nulla
VAALOTY Dotest (A nobis quidem) CONCLDL W MIM nelıs VISFES erigere, 2ZUE /Aetos
LErreErE, desperantes ANLIMArE, superbos frangere, AMAHNLTes sedare, Odientes VT
QATC, pf Guis 11105 HUFTHETEN dominos cOYrdzs humanl, scilicet affectus pf 1M-

SE SDIVLEUS, impDulsores OPMMNIUHA mel IYM mel DIELOYTUM) Ouid INDENIAS
efficacius GUGAHN IDSAM MUSICAM A10

L’evoluzione dell’uso de] Kirchenlied, semplicemente una melodia CO  —

all’interno delle STITUFLUrEe della polifonia, che 914 al temp1 di Lutero rappresenTLava
1a imanlera peculiare d conceplre la imus1ca dell’uomo occidentale, tmane COSTLAN-
emente 1n bilico tra l’amore DCL le Anezze delle configurazioni verticali, tramancdate
dalla tradizione colta 1LE dallo STESSO Lutero, dall’esigenza primarla di ornire
al popolo della UOV. chiesa CANTO che fosse davvero assembleare. (31 ı] Geystlz-
che TESANTR Buchleyn, pubblicato, ene ricordarlo, l’anno precedente 1a nasclıta d
Palestrina, prefigura questa duplice direzione. branı di Walter 61 aVVICINANO molto
al flammingo DO1 italiano, meglio, LOILLAaANO La melodia de]l Lied quası
SCINDIEC al CHOYF solo due de] LreNtfOTTLO brani della raccolta LECA41NO 1a melodia

SUDEFLUS un interna 10  — faciılmente percepibile nell’intreccio
delle VOocC]l_, secondo una tradizione che risale alla Scuola di Notre-Dame. All’interno
d questa regola generale Walter produce due tipologie diverse di Kar-
chenlied. La prima 61 24Sa sulla tracdizione de] flammingo: ı] CHOYF

NOTtfEe lunghe circondato dalle evoluzion] Imitative delle tre VOcCl. ella O11-

da ı] CAMTIMS firmus, DUL ALICOTLA collocato ENON, 1n magglore evidenza,
orazle all’andamento magglormente OMoOor1tmıca delle altre VOcCl. 51 manıifestano qul,
CONtEMPOraNCAMECNTE, due esigenze diverse, una liturgico-pastorale V’altra estet1CO-
musicale: da un la necessita di IlcOoNOsSCere 1a melodia de] Lied da dell’as-
sem blea dall’altra 1a tendenza OVO stile italiano della frottola pOo1 dello stile
venez1ano0. Le raccolte SU1CCESSIVE oscilleranno tra queste due tendenze, l’amore DCI 1a
polifonia «tardogotica» le UFSCHZC pastorali. I} bisogno di concedere magg10r SpazZ10
alla partecıpazıone musicale dell’assemblea s’impone definitivamente partıre dalla
meta degli annnı de]l AVI secolo. La creazlone di COYDUS di aArImMOonN1ZZAzZl10N1

JTesto integrale In Martın Luther's Werke, vol U,
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Un’altra prefazione, scritta da Lutero per una raccolta di polifonia, addirittura su 
testi latini, pubblicata da Georg Rhau nel 1538, si spinge ancora più in alto. Lo scritto 
è oggi conosciuto come Encomion Musices:

Hoc unum possumus nunc afferre, quod experientia testis est, Musicam esse 
unam, quae post verbum Dei merito celebrare debeat, domina et gubernatrix af-
fectuum humanorum (de bestiis nunc tacendum est) quibus tamen ipsi homines, 
ceu suis dominis, gubernantur et saepius rapiuntur. Hac laude Musicae nulla 
maior potest (a nobis quidem) concipi. Sive enim velis tristes erigere, sive laetos 
terrere, desperantes animare, superbos frangere, amantes sedare, odientes miti-
gare, et quis omnes illos numeres dominos cordis humani, scilicet affectus et im-
petus seu spiritus, impulsores omnium vel virtutum vel vitiorum? Quid invenias 
efficacius quam ipsam Musicam?10.

L’evoluzione dell’uso del Kirchenlied, semplicemente una melodia con un testo, 
all’interno delle strutture della polifonia, che già ai tempi di Lutero rappresentava 
la maniera peculiare di concepire la musica dell’uomo occidentale, rimane costan-
temente in bilico tra l’amore per le finezze delle configurazioni verticali, tramandate 
dalla tradizione colta e amate dallo stesso Lutero, e dall’esigenza primaria di fornire 
al popolo della nuova chiesa un canto che fosse davvero assembleare. Già il Geystli-
che gesangk Buchleyn, pubblicato, è bene ricordarlo, l’anno precedente la nascita di 
Palestrina, prefigura questa duplice direzione. I brani di Walter si avvicinano molto 
al mottetto fiammingo e poi italiano, o meglio, romano. La melodia del Lied è quasi 
sempre posta al tenor – solo due dei trentotto brani della raccolta recano la melodia 
portante al superius – una parte interna e non facilmente percepibile nell’intreccio 
delle voci, secondo una tradizione che risale alla Scuola di Notre-Dame. All’interno 
di questa regola generale Walter produce due tipologie diverse di mottetto su Kir-
chenlied. La prima si basa sulla tradizione del mottetto fiammingo: il tenor è trattato 
a note lunghe e circondato dalle evoluzioni imitative delle altre voci. Nella secon-
da il cantus firmus, pur se ancora collocato al tenor, è posto in maggiore evidenza, 
grazie all’andamento maggiormente omoritmico delle altre voci. Si manifestano qui, 
contemporaneamente, due esigenze diverse, una liturgico-pastorale e l’altra estetico-
musicale: da una parte la necessità di riconoscere la melodia del Lied da parte dell’as-
semblea e dall’altra la tendenza al nuovo stile italiano della frottola e poi dello stile 
veneziano. Le raccolte successive oscilleranno tra queste due tendenze, l’amore per la 
polifonia «tardogotica» e le urgenze pastorali. Il bisogno di concedere maggior spazio 
alla partecipazione musicale dell’assemblea s’impone definitivamente a partire dalla 
metà degli anni settanta del XVI secolo. La creazione di un corpus di armonizzazioni 

10	 Testo integrale in D. Martin Luther’s Werke, vol. 50, 364 ss.
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Oomoritmiche di facile apprendimento risale quest] ann]l, anche DCL 1a O-
1E ecadenza della forma de] fiammingo, uscC1to dalle mode musicali de]

1n questTe OWV! elaborazioni 61 Aassiste al passagg10 definitivo della melodia Artıcol|CHOY SUDEVLUS. La raccolta che SANCISCE 1a vittorl1a dell’armonizzaz1i0-
facile omofona für pubblicata nel 1586 da Lucas (Osiander o’intitola Fünfftzig

Geistliche Tieder UN Psalmen. USOo di una polifonia umile popolare AaDIE 1a vıa
COSTUME dell’alternatim, lasciando Ormal all’organo, secondo interlocutore nella y{|C -

cessione delle strofe de]l Kirchenlied, ı] COMp1tO di elevare ı] ONO artiıst1co de] dialogo.
Altra COMNSCSUCNZA de]l mMmutament: de] ENCIC data dall’uso quotidiano che ASSUNME

ı] VUOVO Lied polifonico. corale scandisce 1a vita de]l uon luterano, 10  — solo 1n
chiesa SOpPrattutto nell’intimita della Asal. ENCIC della sullte corale, 61 pens1
alla Ssulte 1n M1 iminore di Buxtehude su Auf meinen lehen (sOEE (BuxWV 179), forma
certfamentfe 110  - destinata all’organo, familiare clavicembalo, test1mon1a di tale
prassı]: ı] cembalo introduceva ı] CANTO della famiglia 61 alternava CO  - Ys() mus1lcIst1
rispondevano 'OSs1 al OVO COMp1tO de] corale 1a suddivisione delle raccolte, Dar
t1re dalla meta degli ann] OTfTAanta de]l AVI secolo, chiara manifestazione: oli indici
DPDITODONCVANO Ccantı de LEMDOTE, salmi, professioni di fede, cantı DCL 1a sepoltura, Ccantı
natalizı ALICOTLA Lieder nuziali, DCI 1a scuola, dossologici, cantı d ringraziamento
DCI le preghiere serali.

ascıt] de]l decenn] SUCCESSIVI nel DO de] Kirchenlied contermano 1a tendenza
alla semplificazione definitiva delle elaborazioni polifoniche: alla raccolta di (Osiander
SCSUOÖNO quelle di Raselius (Regensburg 1588), (Jes1us (Frankfurt 1597), C alvisius
(Leipzig 1597), Melchior Franck (Coburg 1602), Vulpius Weimar 1604 Anche V’o
DCIA di tre mus1lcIst1 d levatura 2SS9] magglore ALLEeSTA ı] cambiamento. S1 tratta 1n
PI1Imo luogo di Hans Leo Hassler, tro srande ammlratore de]l venez1lanı nondime-

PrONto CONtfenere Dropri0 es nella raccolta, pubblicata Norimberga ne]
1608, Kirchengesänge. Psalmen UNM geistliche Lieder auf die JEMEINEN Melodeien mmar

Stimmen simpblicıter TESELZ, CO  — branı vOocCl, SOVrapposte 1n imanlera T1-
SOrOSsaMENTE Oomor1tmica. La test1imonlanza DIU eloquente proviene HLA QTEUHME ODUS
di Michael Praetorius, Mausae Szonide, collezione suddivisa 1n LOVEC partı, pubblicata
1n quindici volum!]ı ira ı] 1601 1610 CONTEeNENTE 1.254 branı. In questa nelle { 1IC -

CeSsS1Ive pubblicazioni Praetorius sem bra combattuto tra due esigenze QUESTO
molto diverse: da una l’amore DCI lo stile policorale, prime quatiro partı de]
Musde, DCL lo stile CONCEertfante basso Continuo, de] Musde, dall’altra lo
stile umile p1anO de]l UOVO CANTO liturgico luterano, VOC1 rigidamente omofone,
VI-VIN de] Mausae. Sancısce tale dicotomia l’opera de]l srande musicIista,
Johann ermann Schein, che nel 1627 pubblica Lipsia ı] s {  ( Cantional, CIrca
secolo prima che Johann Sebastlan Bach prendesse SerV1Z10 nella STESSAa Citta

numeros1i Gesangbücher Kantionalen uscımt1 nella prima meta de] AVI secolo
SCSUOÖNO la strada tracclata. L/’aspetto familiare, privato addirittura individuale della
preghiera, 914 contemplato nella raccolta di Osiander, domina 1a OV: atmostfera

53/9379

Giulio Mercati

A
rticoli

omoritmiche e di facile apprendimento risale a questi anni, anche per la contempo-
ranea decadenza della forma del mottetto fiammingo, uscito dalle mode musicali del 
tempo: in queste nuove elaborazioni si assiste al passaggio definitivo della melodia 
portante dal tenor al superius. La raccolta che sancisce la vittoria dell’armonizzazio-
ne facile e omofona fu pubblicata nel 1586 da Lucas Osiander e s’intitola Fünfftzig 
Geistliche Lieder und Psalmen. L’uso di una polifonia umile e popolare apre la via al 
costume dell’alternatim, lasciando ormai all’organo, secondo interlocutore nella suc-
cessione delle strofe del Kirchenlied, il compito di elevare il tono artistico del dialogo. 
Altra conseguenza del mutamento del genere è data dall’uso quotidiano che assume 
il nuovo Lied polifonico. Il corale scandisce la vita del buon luterano, non solo in 
chiesa ma soprattutto nell’intimità della casa. Il genere della suite su corale, si pensi 
alla suite in mi minore di Buxtehude su Auf meinen lieben Gott (BuxWV 179), forma 
certamente non destinata all’organo, ma al familiare clavicembalo, testimonia di tale 
prassi: il cembalo introduceva il canto della famiglia e si alternava con esso. I musicisti 
rispondevano così al nuovo compito del corale e la suddivisione delle raccolte, a par-
tire dalla metà degli anni ottanta del XVI secolo, ne è chiara manifestazione: gli indici 
proponevano canti de tempore, salmi, professioni di fede, canti per la sepoltura, canti 
natalizi e ancora Lieder nuziali, per la scuola, dossologici, canti di ringraziamento e 
per le preghiere serali. 

I lasciti dei decenni successivi nel campo del Kirchenlied confermano la tendenza 
alla semplificazione definitiva delle elaborazioni polifoniche: alla raccolta di Osiander 
seguono quelle di Raselius (Regensburg 1588), Gesius (Frankfurt 1597), Calvisius 
(Leipzig 1597), Melchior Franck (Coburg 1602), Vulpius (Weimar 1604). Anche l’o-
pera di tre musicisti di levatura assai maggiore attesta il cambiamento. Si tratta in 
primo luogo di Hans Leo Hassler, altro grande ammiratore dei veneziani e nondime-
no pronto a contenere il proprio estro nella raccolta, pubblicata a Norimberga nel 
1608, Kirchengesänge. Psalmen und geistliche Lieder auf die gemeinen Melodeien mit 
4 Stimmen simpliciter gesetz, con sessantotto brani a 4 voci, sovrapposte in maniera ri-
gorosamente omoritmica. La testimonianza più eloquente proviene dal magnum opus 
di Michael Praetorius, Musae Sioniae, collezione suddivisa in nove parti, pubblicata 
in quindici volumi tra il 1601 e il 1610 e contenente 1.234 brani. In questa e nelle suc-
cessive pubblicazioni Praetorius sembra combattuto tra due esigenze a questo punto 
molto diverse: da una parte l’amore per lo stile policorale, prime quattro parti del 
Musae, e per lo stile concertante su basso continuo, IX parte del Musae, e dall’altra lo 
stile umile e piano del nuovo canto liturgico luterano, a 4 voci rigidamente omofone, 
VI-VIII parte del Musae. Sancisce tale dicotomia l’opera del terzo grande musicista, 
Johann Hermann Schein, che nel 1627 pubblica a Lipsia il suo Cantional, circa un 
secolo prima che Johann Sebastian Bach prendesse servizio nella stessa città. 

I numerosi Gesangbücher e Kantionalen usciti nella prima metà del XVIII secolo 
seguono la strada tracciata. L’aspetto familiare, privato e addirittura individuale della 
preghiera, già contemplato nella raccolta di Osiander, domina la nuova atmosfera 
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religiosa, influenzata dalla (Juerra de]l Trent’Annı! secgnNata dal Pietismo. corale
liturgico abbandona 1n QUESTO periodo qualsiasıi pPretesa artıstica (1 corali aArmOon1zzat]
d JTohann Sebastian Bach SOL10 da considerare un eccezlione DCT STETUFuUra uso).ODTLUN7 ivello musicale 61 alza solo dove ı] corale inser1to 1n DE destinate alla meditazio-
I branı DCL srandi Organıclı, Cantate, OratorI1, pass1on]1, SOPrattiutto nella vastlssıma
produzione di preludi corale Organıist1cı. Prima di OCCUparcCı di tale forma, (G)1R{5

frutto PrecC1DuO della imus1ca luterana, nondimeno necessarla una precisazlone. Par
rebhbe naturale anche suggest1Vvo DENSAIC all’evoluzione della inmus1ica luterana (G)1R{5

una lunga continua meditazlione aul COVYDUS di test1 melodie voluto da Lutero, T1-
flessione che da Walter conduce Praetorius Schein, quindi Bach, Mendelssohn,

Keger OS1 V14 In realtäa, NONOSTLANTLE l’amore la dedizione cONdivis]i nel confronti
de] corale, 110  - sembra essercC1 discendenza diretta tra ı] DPI1MO Selcento luterano e Jo
hann Sebastian Bach, che presumibilmente 110  - conobbe una singola D ad SCI11-

DI10 di Schein. La discontinuitäa confermata dall’opera, Vasta importantissıma, de]l
pIU importante mus1lcista luterano de] Seicento, Heinrich Schütz, 1a Cul produzione
OCC4aLAa solo tangenzlalmente Kirchenlied.

Origin1 d  _ sviluppo del preludio a] corale organıst1co
NOTLO (G)1R{5 1a iducia l’amore di Lutero nel contronti della inmus1ica 10  — fos

condivisa da]l due rtiformatori SV17Z7zer] d tLrettfa OSSCIValNzd, Calvino SOPprattutto
Zwingli. I} teologo d Wildhaus 110  - riconobbe alla inmus1ica alcuna funzione nell’am-
1tO de] culto addirittura ordino 1a distruzione degli organı nelle chiese. Avendo 914
segnalato l’analogia di An persegult! inez77]1 adottati tra ı] Lied luterano l’inno
brosiano, sembra Interessante OTAre (G)1R{5 le obijezioni csollevate daj due ritormatori
abbiano legam!i profondi CO  — le critiche Cul 61 TtFOVO rispondere lo STESSO Ambrogio,

SEegUltO dell’introduzione degli Innı]. Questi due passl, tratt!ı SCHMO COMIFA Auvxen-
F de Basılicis fradendis, Da10NO eloquenti 1n tal 1150

Hymnorum GUÖGUC HLE OFT HR carmınıDUS deceptum pDopulum ferunt. Plane HEC

hoc ADNuO. Grande CAFYFIMHEN istud @SL, GU O nıhal Dotentius. Ouid HIM botentius
GUAH cConfessto [ rinıtalis GUAC quotidie FOLIUS pDopulı OFE celehratur zl

11 URELIUS AÄMBROSIUS, SCHMO CONTIFA Auxentium de Basilicis tradendis (Ep 754), 34, QSEL A, 105
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religiosa, influenzata dalla Guerra dei Trent’Anni e segnata dal Pietismo. Il corale 
liturgico abbandona in questo periodo qualsiasi pretesa artistica (i corali armonizzati 
di Johann Sebastian Bach sono da considerare un’eccezione per struttura e uso). Il 
livello musicale si alza solo dove il corale è inserito in opere destinate alla meditazio-
ne, brani per grandi organici, cantate, oratori, passioni, e soprattutto nella vastissima 
produzione di preludi al corale organistici. Prima di occuparci di tale forma, come 
frutto precipuo della musica luterana, è nondimeno necessaria una precisazione. Par-
rebbe naturale e anche suggestivo pensare all’evoluzione della musica luterana come 
a una lunga e continua meditazione sul corpus di testi e melodie voluto da Lutero, ri-
flessione che da Walter conduce a Praetorius e Schein, quindi a Bach, a Mendelssohn, 
a Reger e così via. In realtà, nonostante l’amore e la dedizione condivisi nei confronti 
del corale, non sembra esserci discendenza diretta tra il primo Seicento luterano e Jo-
hann Sebastian Bach, che presumibilmente non conobbe una singola opera ad esem-
pio di Schein. La discontinuità è confermata dall’opera, vasta e importantissima, del 
più importante musicista luterano del Seicento, Heinrich Schütz, la cui produzione è 
toccata solo tangenzialmente dal Kirchenlied. 

3. Origini e sviluppo del preludio al corale organistico

È noto come la fiducia e l’amore di Lutero nei confronti della musica non fos-
se condivisa dai due riformatori svizzeri di stretta osservanza, Calvino e soprattutto 
Zwingli. Il teologo di Wildhaus non riconobbe alla musica alcuna funzione nell’am-
bito del culto e addirittura ordinò la distruzione degli organi nelle chiese. Avendo già 
segnalato l’analogia di fini perseguiti e mezzi adottati tra il Lied luterano e l’inno am-
brosiano, sembra interessante notare come le obiezioni sollevate dai due riformatori 
abbiano legami profondi con le critiche cui si trovò a rispondere lo stesso Ambrogio, 
a seguito dell’introduzione degli inni. Questi due passi, tratti dal Sermo contra Auxen-
tium de Basilicis tradendis, paiono eloquenti in tal senso:

Hymnorum quoque meorum carminibus deceptum populum ferunt. Plane nec 
hoc abnuo. Grande carmen istud est, quo nihil potentius. Quid enim potentius 
quam confessio Trinitatis quae quotidie totius populi ore celebratur?11

* * *

11	 Aurelius Ambrosius, Sermo contra Auxentium de Basilicis tradendis (Ep. 75a), 34, CSEL 82, 105.
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Semper CZ C’hristz laudes n»erbera Derfidorum SUHME. H# HUÜHEC (FE laudatur Chrz
SIUS, dicunt haeretict, GUuLA seditio COMLMMOVELUN; dicunt haeretict, Gu1a hıs HOF

Darabatur; pf ECIE WMIOTLEHA habent IM Iaudibhus Christal2 Artıcol|
L’oscillazione ira 1a sratitudine Dio DCI dono dell’arte, della inmus1ica 1n Dar

ticolare, ı] t1more DCL ı] placere avvert1to nell’ascoltare 1a imus1ca palese 1n tantı
passı delle Confession]!:

In quel o107n1 mirabilij dolecissimi 10  — mM1 STANCAVO di considerare 1a profon-
dita delle Ltue decision] sulla salvez7za de]l CHNCIC 11O Quanto Dlansı ascol-
tando l’armonioso rsuonare delle VOoC1 che t1 levavano 1NN1 CANLICL nella ua

chiesa, che intensa suggestione! Quelle VOC1 M1 61 Insınuavano nelle orecchie
mM1 distillavano 1n 1a ver1ta, sollevavano un’onda di appassıonata devo-
zione che funva 1n Dlanto, mM1 faceva benel3.

Non CTa molto che la chiesa di Milano VV introdotto QqUESTO Nto CAar1co di
suggestlione conforto, CO  - l’intensa partecıpazıone de]l fratelli che CANLAVANO
1n armonla di VOoC1 sentiment]. Era 11110 DOCO DIU che (A1ustina, madre
dell’imperatore bambino Valentiniano, persegultava Ambrogio, quest uomo
[UO, dell’eresia 1n Cul v’era lasclata trascinare dagli arl1anı. popolo
cristi1ano vegliava 1n chiesa, Pronto morıre CO  — - { 14  ( VOEOSCOVO TUO SCTVO La
m14 madre, ancella [uag, al DrIm1 post1 nelle veglie nello zelo, Viveva di DIC
ohiere. Nol, benche ALLCOTA DOCO sens1bili calore de] LTUO sp1r1to, C1 sent1vamo
tuttavıa colnvoaltı nello SsSmMmAartıımento nell’emozione di 1a Citta Fu allora
che 61 introdusse l’uso delle reg1on1 Orlentali di far CANTLATE oli 1Innı salmi,
perche ı] popolo 10  — 61 adagiasse nell’inerzia dello sconforto: SO che da
allora al o10rn1 nOostr1 maolti hanno 91a aclottato che quası tutt1 tu01 oregg]1
imitano, 1n ı] mondaoal4

12 URELIUS AÄMBROSIUS, SCHMO CONLYA Auxentium de Basilicis radendis (Ep 754), 19, OGSEL Sd,
15 AÄGOSTINO, Confesstont, 1 6.14, traduzione A De Monticelli, Milano 199L1, 155-159 JTesto OrMgl-

ale Ner SALLaDar IM illis Adichus Adulcitudine mitrabili, rONSiderare altıtudinem CONSILi F1 salutem
GENENLS AUuMani. Ouantum EL IM DYynES CANLICLS, SONANTIS Ecclesiae IHNAde DOCIDUS
acyıter! VOces illae influebant yvxhus INMELS, EF eliquabatur DEHLAS IM COr HECHFFE exagestuabat inde affectus
Dietalts, euryrehbant lacrimae, EF CHE ntht CYAaL CLÄHE 15 32, 769-770)

14 AÄGOSTINO, Confesstont, 1Ä, /.15, C1t., 159 Testo originale: NOn longe Mediolanensis Eecclesia
AOC PONSOLALIONTS EF EXHOFLALIONTS celebrare, StUdIiO fratrum PONCINENLIUM DOCIDUS EF POYdi-

hus IM CYAl, Auit HOH nulto amplius, CLÄHE [ustina Valentiniant VegLS Duert' BOMINEM
MÜ AmbDYrosium DEFsSEGQUEFELUÜF, haeresis SGAE GUÜG fuerat seducta a FIANIS Exeubabat DIa piebs
IM ecclesid, OR Daratda CLÄHE eDtISCODO SUO, SETDO I4O Iht HECH, anciılla [Ud, sollicitudinis EF DISELArUM
DVLIHAS LEHENS, OFaltionibhus ”inehat Nos Adhuc frigidt rdalore SDIFIEUS {l EXCIHADAMIUY Atyattate
Attonıita Hurbatd Tunc hynınt EF Dsalmıt CANEeVYEeHNTIHUr SECHNdUM orientalium DAYLLIUM,
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Semper ergo Christi laudes verbera perfidorum sunt. Et nunc cum laudatur Chri-
stus, dicunt haeretici, quia seditio commovetur; dicunt haeretici, quia his mors 
parabatur; et vere mortem habent in laudibus Christi12.

L’oscillazione tra la gratitudine a Dio per il dono dell’arte, e della musica in par-
ticolare, e il timore per il piacere avvertito nell’ascoltare la musica è palese in tanti 
passi delle Confessioni:

In quei giorni mirabili e dolcissimi non mi stancavo di considerare la profon-
dità delle tue decisioni sulla salvezza del genere umano. Quanto piansi ascol-
tando l’armonioso risuonare delle voci che ti levavano inni e cantici nella tua 
chiesa, che intensa suggestione! Quelle voci mi si insinuavano nelle orecchie e 
mi distillavano in cuore la verità, e sollevavano un’onda di appassionata devo-
zione che fluiva in pianto, e mi faceva bene13.

Non era molto che la chiesa di Milano aveva introdotto questo rito carico di 
suggestione e conforto, con l’intensa partecipazione dei fratelli che cantavano 
in armonia di voci e sentimenti. Era un anno o poco più che Giustina, madre 
dell’imperatore bambino Valentiniano, perseguitava Ambrogio, quest’uomo 
tuo, a causa dell’eresia in cui s’era lasciata trascinare dagli ariani. Il popolo 
cristiano vegliava in chiesa, pronto a morire con il suo vescovo e tuo servo. Là 
mia madre, ancella tua, ai primi posti nelle veglie e nello zelo, viveva di pre-
ghiere. Noi, benché ancora poco sensibili al calore del tuo spirito, ci sentivamo 
tuttavia coinvolti nello smarrimento e nell’emozione di tutta la città. Fu allora 
che si introdusse l’uso delle regioni orientali di far cantare gli inni e i salmi, 
perché il popolo non si adagiasse nell’inerzia dello sconforto: un uso che da 
allora ai giorni nostri molti hanno già adottato e che quasi tutti i tuoi greggi 
imitano, in tutto il mondo14.

12	 Aurelius Ambrosius, Sermo contra Auxentium de Basilicis tradendis (Ep. 75a), 19, CSEL 82, 94.
13	 Agostino, Confessioni, IX, 6.14, traduzione di R. De Monticelli, Milano 1991, 158-159. Testo origi-

nale: Nec satiabar in illis diebus dulcitudine mirabili, considerare altitudinem consilii tui super salutem 
generis humani. Quantum flevi in hymnis et canticis, suave sonantis Ecclesiae tuae vocibus commotus 
acriter! Voces illae influebant auribus meis, et eliquabatur veritas in cor meum; et exaestuabat inde affectus 
pietatis, et currebant lacrimae, et bene mihi erat cum eis (PL 32, 769-770). 

14	 Agostino, Confessioni, IX, 7.15, cit., 159. Testo originale: Non longe coeperat Mediolanensis Ecclesia 
genus hoc consolationis et exhortationis celebrare, magno studio fratrum concinentium vocibus et cordi-
bus. Nimirum annus erat, aut non multo amplius, cum Justina Valentiniani regis pueri mater, hominem 
tuum Ambrosium persequeretur, haeresis suae causa, qua fuerat seducta ab Arianis. Excubabat pia plebs 
in ecclesia, mori parata cum episcopo suo, servo tuo. Ibi mater mea, ancilla tua, sollicitudinis et vigiliarum 
primas tenens, orationibus vivebat. Nos adhuc frigidi a calore Spiritus tui, excitabamur tamen civitate 
attonita atque turbata. Tunc hymni et psalmi ut canerentur secundum morem orientalium partium, ne 
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Quando peroö mM1 ricordo le acrime che mM1 fece VOETITSAaTIC ı] CANTLO de] fedeli al
primordi della m14 fede rıtrovata, rpeNsSO all’emozione che 10  — ı] Canto,
le USC CANTLATLE mM1 danno un VOCSC limpida cantarle 1n registroODTLUN7 prlato, F1CONOSCO di OVO 1a srande utilitäa di questa pratıica. Oscillo 'OSs1 fra
ı] rischio de] placere l’esperienza de]l ene che fa, propendo mag g1iormente
anche 10  — irrevocabilmente l’opinione che AD PIOVA 1a consuetudine
de] CANTLO fra fedeli, perche anche u DO incerto trov1 1n questa
CALCZ2ZA4 DCT l’udito Incent1vo sollevarsı pIU 1n alto nella devozlone. Ne
tuttavıa mM1 accade di sentirmi colpito DIU dal CANTLO che da C100 che 61 Canta,
10 confesso ı] IM10 PDECCALO la PCNa da DAasalc, allora preferirei 10  — udire ı]
CANTOTE CCO dove mM1 trovo! Pıangete CO  - DCL VO1 tutt1 che nelu
dibattete DOCO di quel ene da Cul L1LASCOLLO le 271011. Vol che 10  — Avetfe di
che agıtarvı 10  — V1 farete Ce COILINUOVE da QqueEStTO. Ma C DIio IM0
Signore, ascolta, ouarda vedi abbi pieta SUaMsSCIMNL. edi che SO110 diven-
LAtO problema DCI STESSO, ed questa 1a m14 malatt1ial>

La pOosilzlione d Calvino, che certamente CONOSCEVA benissimo quest]1 passı, nel
contronti della inus1ica liturgica pIU complessa sfumata rispetto quella di Zwingli.
Ome dono di DIio, secondo ı] pensiero STESSO di AÄgostino, 1a imus1ca doveva DOTEVAa
OSSCTC utilizzata solo dove fosse V1VO ı] t1more d DIio L’umilta, 1a stmplicıkas, doveva-

OSSCTEC dunque le caratteristiche principali della imus1ca rservata culto, secondo
Calvino: ı] CANTLO monodicoa comunIlitarıo GTA OS1 l’unica forma A1LI1ESSa durante
ServV17z]l. Un’altra differenza importante rispetto pensiero di Lutero costitulta dalla

separazlione ira inus1ca liturgica inmus1ica extraliturgica, CO  — V’esclusione dalla
prima della inmus1ica strumentale, mostrando ALICOTA una volta 1a platonica de]
s { 1  ( penstiero, ALra VersSO 1a mediazione di AÄgostino di Boez10. SCcrlve ı] rtitormatore:

(Dr PNItE E AULIVEeS choses gul SOML DIODTeS DOUV VELTECET P”Phomme pf [uy donner

DoPulus VEOCYOFLS FAedio contabesceret, INMSTIEULTUHG SL, ul IM hodiernum,y nultEs LA DCHE
OMNIDUS GreibUS [U4S, EF DE ceierd Orbhis Omtitantibus (PL 52, 770)

15 AÄGOSTINO, Confesstont, A, 355 DU, C1It., 202 Testo originale: Verumtamen (LAHE VCHLINESCOF ACHYMAS HECAS,
GUÜAS fudi ad CANTIMS Ecelesiae IHNAde IM DFIMOVdILS VeECHDEVALAE fidet HECAE, HC 1DSO guod HEOUDVEOT, HOH

A sed vehnus GUÜAC CAHTAHTUF, CLÄHE [iquida OLE EF FPONDENICHLISSIMA O dulatione CAHTAHTUF, PFHAGTLAFTE 1H-
SIM Dujus ulilitatem FÜ ASHOSCO, Ita fluctuo INTEr Dericulum voluptatts EF EXDENLMENTUM salubritatis;
MALISGUE adducor HOH guidem ivretractabilem SEHTENLLAM broferens, rantandi rPONSyELUdiNEM abbrobare
IM Ecclesta; DE oblectamenta AUVYLUHA ILK HLON ANLMAUS IM affectum Dietalts Tamen, (LiHE ntht
ACCLÄd4T amplius CAHTUS, GUGFFH FEr GUÜAC CANLEUF, HMOVEAL, boenaliter DECCAVE confıiteor EF IUNC
mnallem HOH audirve CANTANTLEN Eece ubt LY/Z2 ete EF DVO me flete, gui altquid OM1 DODISCHIA INIMS
Aagtlts nde facta brocedunt. Nan gul HOH AgtltS, HOH DOX AEeC MODEHNL. Tay Domine Deus HECUS,
exXaudt,; resbice, EF vide, EF InIsEVEFE, EF SAHd HIEC , IM CUJUS OCculis miht guaestio Jactus AY/Z2 zDSE Ee$L [an guor
HECHN 32, 800)
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Quando però mi ricordo le lacrime che mi fece versare il canto dei fedeli ai 
primordi della mia fede ritrovata, e ripenso all’emozione che non il canto, ma 
le cose cantate mi danno se è una voce limpida a cantarle in un registro appro-
priato, riconosco di nuovo la grande utilità di questa pratica. Oscillo così fra 
il rischio del piacere e l’esperienza del bene che fa, e propendo maggiormente 
anche se non irrevocabilmente verso l’opinione che approva la consuetudine 
del canto fra i fedeli, perché anche un cuore un po’ incerto trovi in questa 
carezza per l’udito un incentivo a sollevarsi più in alto nella devozione. Se 
tuttavia mi accade di sentirmi colpito più dal canto che da ciò che si canta, 
io confesso il mio peccato e la pena da pagare, e allora preferirei non udire il 
cantore. Ecco dove mi trovo! Piangete con me e per me voi tutti che nel cuore 
dibattete un poco di quel bene da cui nascono le azioni. Voi che non avete di 
che agitarvi non vi farete certo commuovere da tutto questo. Ma tu, Dio mio e 
Signore, ascolta, guarda e vedi e abbi pietà e guariscimi. Vedi che sono diven-
tato un problema per me stesso, ed è questa la mia malattia15.

La posizione di Calvino, che certamente conosceva benissimo questi passi, nei 
confronti della musica liturgica è più complessa e sfumata rispetto a quella di Zwingli. 
Come dono di Dio, secondo il pensiero stesso di Agostino, la musica doveva e poteva 
essere utilizzata solo dove fosse vivo il timore di Dio. L’umiltà, la simplicitas, doveva-
no essere dunque le caratteristiche principali della musica riservata al culto, secondo 
Calvino: il canto monodico e comunitario era così l’unica forma ammessa durante i 
servizi. Un’altra differenza importante rispetto al pensiero di Lutero è costituita dalla 
netta separazione tra musica liturgica e musica extraliturgica, con l’esclusione dalla 
prima della musica strumentale, mostrando ancora una volta la parte platonica del 
suo pensiero, attraverso la mediazione di Agostino e di Boezio. Scrive il riformatore:

Or entre le autres choses qui sont propres pour recreer l’homme et luy donner 

populus moeroris taedio contabesceret, institutum est; ex illo in hodiernum, retentum, multis iam ac pene 
omnibus gregibus tuis, et per cetera orbis imitantibus (PL 32, 770).

15	 Agostino, Confessioni, X, 33.50, cit., 202. Testo originale: Verumtamen cum reminiscor lacrymas meas, 
quas fudi ad cantus Ecclesiae tuae in primordiis recuperatae fidei meae, et nunc ipso quod moveor, non 
cantu, sed rebus quae cantantur, cum liquida voce et convenientissima modulatione cantantur, magnam in-
stituti hujus utilitatem rursus agnosco. Ita fluctuo inter periculum voluptatis et experimentum salubritatis; 
magisque adducor, non quidem irretractabilem sententiam proferens, cantandi consuetudinem approbare 
in Ecclesia; ut per oblectamenta aurium infirmior animus in affectum pietatis assurgat. Tamen, cum mihi 
accidit ut me amplius cantus, quam res quae canitur, moveat; poenaliter me peccare confiteor, et tunc 
mallem non audire cantantem. Ecce ubi sum: flete mecum, et pro me flete, qui aliquid boni vobiscum intus 
agitis unde facta procedunt. Nam qui non agitis, non vos haec movent. Tu autem, Domine Deus meus, 
exaudi; respice, et vide, et miserere, et sana me, in cujus oculis mihi quaestio factus sum, et ipse est languor 
meus (PL 32, 800).
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volupte, In MuSsicque SL, In bremiere, Paine des Drincıpalles: pf HOX faut
SIN GUC est don de Dieu depute CeL Parquoy, d’autant DIuS
devons HOX vegarder de Nen Doint abuser, de DEU In souzller pf contamıner, Ia Artıcol|CONDErLISSANT MOSLIFE condamnınalion OM ofle PSFOLE desdiege NOLTE Droffit pf
Iut Ouand Z HY AUYOLL consideration GUEC seule, W4 HOX OE pfle hien
PSPIAOUDOLY mOderer ’usage de Ia NMUÜUSICGUE, DOUV Ia faire SCHDIV honnes-
fete pf qu’elle SOZE Doint OCCASION de HOX lascher In hride Ia dissolution,
de HOS »ffemin delices desordonnees, pf qu’elle SO Doint INSITUMENT de
Ia Datllardıse d’aucune impudicıte.

ALLCOLA

(Dr gul dif Augustin SA DTA)Y, GUC nul Deut chanter choses dien de Dieu,
SINMON qu’ıl Atf d’iceluy; DAYGUOY quand HOS AHUFOHS hien CLYCUY DAr FOMLT

DOUV chercher Ca pf A, HOS IYOUMDEYOMNS meilleures cChansons Dlus DFODFe$S
DOUV fatre, GU E le Psaumes de David. lesquelz E SAIMCEF Esprit [uLy dictz pf

Faitz. H#‘ quand HOS chantons, HET SOFTHLIHLESN CEYtains GU E Dreu HOX

mMei In houche les parolles, AA [uy HILESTHESN chantoit HOX DOUV owxalter
gloztre16,

Nondimeno ı] salterio calvinista, CO  - le ispirate tracduzion] di Clement Marot
le melodie d Loys Bourgeols, 110  - MAancO di cedere CO  — oli ann] alle tentazlon] della
polifonia. Le pubblicazioni de] 154 / de]l 1561, firmate da Bourgeols, ADTONO la vıa
al famoso Salter10 calvinista di Claude Goudimel, dato alle stampe 1n due edizioni
diverse, Les ent CINquante de David, nel 1564, Les Prseaumes de David
nouvellement 418 IMUSIGUE, 1565 Goudimel, che für 2ASSASSINATO nella di
Bartolomeo, semplifica le STTUttUre polifoniche alla DUCa Omor1tmila: ı] s { 1  ( salter10
raccolse 10  — COMMUNG, penetrando 1n imanlera profonda 10  — solo nella
cultura musicale NO  A, anche nella (‚ermanıa luterana.

Personifhicazione STESSAa della reCc1proca influenza ira Salmo calvinista Lied lutera-
ı] compositore la Cul DE costitulsce 1a VT Svolta nella stor1a de]l preludio al

corale Organlst1co: Jan Pieterszoon Sweelinck. mus1lcista olandese costrul sulle
lodie provenilent1 dalla (Jermanıla 1a magg10r della “{l produzione organıistica

CAMIMS firmus CIrca due terzl de]l cicli di varlazlon1] organistiche melodia
liturgica da Sweelinck 61 basano Kirchenlieder luteranı. 51 tratta di brani
concepit1 DCI GSSCTEC esegult! alla ine de]l culto dopo ı] SCITINONEC, (G)183{° segment]1 solo
tangenziali alla liturgia, 10  — proprIi culto STESSO favore für Presto ricambiato

(LALVIN, La forme des DVLEFES EF chantz eccleEstastigues, EDistre lecteur, Tohannis Calvini Öbpera
selectd 1L, d Barth Scheuner, Fugene ZULL,
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volupté, la Musicque est, ou la première, ou l’une des principalles: et nous faut 
estimer que c’est un don de Dieu deputé a cet usage. Parquoy, d’autant plus 
devons nous regarder de n’en point abuser, de peu la souiller et contaminer, la 
convertissant en nostre condamnation où elle estoit desdiée à notre proffit et sa-
lut. Quand il n’y auroit autre consideration que cette seule, si nous doit elle bien 
esmouvoir à moderer l’usage de la musicque, pour la faire servir a toute honnes-
teté et qu’elle ne soit point occasion de nous lascher la bride à la dissolution, ou 
de nous effeminer en delices desordonnées, et qu’elle ne soit point instrument de 
la paillardise ne d’aucune impudicité.

E ancora:

Or ce qui dit S. Augustin est vray, que nul ne peut chanter choses dignes de Dieu, 
sinon qu’il ait receu d’iceluy; parquoy quand nous aurons bien circuy par tout 
pour chercher çà et là, nous ne trouverons meilleures chansons ne plus propres 
pour ce faire, que le Psaumes de David: lesquelz le sainct Esprit luiy a dictz et 
faitz. Et pourtant, quand nous chantons, nour sommes certains que Dieu nous 
met en la bouche les parolles, comme si luy mesmes chantoit en nous pour exalter 
sa gloire16.

Nondimeno il salterio calvinista, con le ispirate traduzioni di Clément Marot e 
le melodie di Loys Bourgeois, non mancò di cedere con gli anni alle tentazioni della 
polifonia. Le pubblicazioni del 1547 e del 1561, firmate da Bourgeois, aprono la via 
al famoso salterio calvinista di Claude Goudimel, dato alle stampe in due edizioni 
diverse, Les Cent cinquante pseaumes de David, nel 1564, e Les CL Pseaumes de David 
nouvellement mis en musique, 1565. Goudimel, che fu assassinato nella notte di S. 
Bartolomeo, semplifica le strutture polifoniche alla pura omoritmia: il suo salterio 
raccolse un successo non comune, penetrando in maniera profonda non solo nella 
cultura musicale ugonotta, ma anche nella Germania luterana. 

Personificazione stessa della reciproca influenza tra salmo calvinista e Lied lutera-
no è il compositore la cui opera costituisce la vera svolta nella storia del preludio al 
corale organistico: Jan Pieterszoon Sweelinck. Il musicista olandese costruì sulle me-
lodie provenienti dalla Germania la maggior parte della sua produzione organistica 
su cantus firmus sacro: circa due terzi dei cicli di variazioni organistiche su melodia 
liturgica composte da Sweelinck si basano su Kirchenlieder luterani. Si tratta di brani 
concepiti per essere eseguiti alla fine del culto o dopo il sermone, come segmenti solo 
tangenziali alla liturgia, ma non propri al culto stesso. Il favore fu presto ricambiato 

16	 J. Calvin, La forme des prières et chantz ecclésiastiques, Epistre au lecteur, in Iohannis Calvini Opera 
selecta II, ed. P. Barth – D. Scheuner, Eugene 2011, 16.
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da Sweelinck, dato che 7intera scuola organıistica de] nord della (Jermanıla luterana
61 appoggl1a sulle forme corale aclottate dal MAeSTTrO calvinista: versett] da esegulre
alternatim CO  — le strofe CANTLATLE dall’assemblea, serle indipendenti di varlazlon1i, libereODTLUN7 fantasie CAMIMS firmus. 51 tratta d una schiera di allievi, dirett]i indiretti,
miratorI1, partıre da Scheidt, imuslclst1 che OPCIAUlO prevalentemente nelle tre C1itta
anseatiche di Amburgo, Lubecca Lüneburg. Tali centrI1 diventeranno luoghi d
riterimento DCI 1a produzione organıstica, almeno fino al temp1 di JTohann Sebastian
Bach, che divenne normale DCL oli organıst1 em1grarvIl, DUL da ON ricche di
tradizione, (G)1R{5 1a Turingla: 61 pens1 Weckmann, Scheidemann, Böhm, elIn-
ken allo STESSO Buxtehude, danese de]l Holstein em1grato Lubecca, dove tcevera
1a visıta de] o10vane Bach (’episodio notissimo), impazlente di approprIiarsı! delle
novıta strutturali della inmus1ica organıistica de]l abbeverandos]i alla “{l STESSAa
fonte. Nel S1r0 di poch! decenni le D organistiche Cantus fIrMUuSs liturgico, nelle
inanı]ı de]l inAaestr] anseatılcı, 61 110 cristallizzate 1n forme, STITUFIUre procediment!i:
corale OMmMor1tm1ıcoa (armonizzazlone della melodia, (G)1R{5 aCCOMPAENAMENTLO de]l CANTO
de] fedeli CO  - cadenze toccatistiche tra le diverse frasi), corale contrappuntist1Cco
(libero-mottettistico imitat1ıvo, 1n stile di tcercare fuga), ı] corale CAMTIMS firmus
(ornato, SOPprattutto al SUDEVLUS auılle, invarlato, SODPFrattiutto al
basso), le varlazlon] corale (staccate, partıte corale, ininterrotte) infine ı] bra

Organlist1co CONCEPILO (G)1R{5 libera evocazlone della melodia liturgica, SOprattutto
estrinsecato nelle STITUFIUre della fantasla corale nel corale 1n tT10.

L Orgelbüchlein: frutto perfetto della concezione luterana
della musıica

xl QqUESTO ascito di forme, STTUttUre procedimenti 61 appogg1a l’opera Organı-
st1Ca corale di JTohann Sebastian Bach, compimento definitivo de] CHNCIC frutto
perfetto della cCONcezlonNe luterana della Mmus1ca. La produzione siovanile d Bach
prevalentemente dedicata al cembalo all’organo, preferenza dovuta SOpPrattutto al
DrIm1 impegn! lavorativi affıdati musicIsta, organısta acl Arnstadt Mülhlhausen.
SCINDIEC Nnecessarlo premettere affrontando l’opera di Bach (G)1R{5 dubbi sull’ope-

de] Compositore S1aNO0 moltissimi] magg10r ragione tornando agli ann] siovanıili,
quando lo stile de] MAeSTTrO ALLCOTA 10  — VV aCqulsito le caratteristiche inconfondi-
hbili della maturlita: le DE spurle probabilmente spurle di QqUESTO periodo Fa PpIe
SENTANO STUDDO cONs1Istente quanto 1a delle D attribuite veros1-
milmente attribunbili Bach corali siovanıili de] musicIista, Compost! probabilmente,
DCT 1a magg10rD durante ı] SOSS10rNO0 acl Arnstadt (1703-1707), TODONSONO due
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da Sweelinck, dato che l’intera scuola organistica del nord della Germania luterana 
si appoggia sulle forme su corale adottate dal maestro calvinista: versetti da eseguire 
alternatim con le strofe cantate dall’assemblea, serie indipendenti di variazioni, libere 
fantasie su cantus firmus. Si tratta di una schiera di allievi, diretti e indiretti, e am-
miratori, a partire da Scheidt, musicisti che operano prevalentemente nelle tre città 
anseatiche di Amburgo, Lubecca e Lüneburg. Tali centri diventeranno i luoghi di 
riferimento per la produzione organistica, almeno fino ai tempi di Johann Sebastian 
Bach, tanto che divenne normale per gli organisti emigrarvi, pur da zone ricche di 
tradizione, come la Turingia: si pensi a Weckmann, a Scheidemann, a Böhm, a Rein-
ken e allo stesso Buxtehude, danese del Holstein emigrato a Lubecca, dove riceverà 
la visita del giovane Bach (l’episodio è notissimo), impaziente di appropriarsi delle 
novità strutturali della musica organistica del tempo, abbeverandosi alla sua stessa 
fonte. Nel giro di pochi decenni le opere organistiche su cantus firmus liturgico, nelle 
mani dei maestri anseatici, si erano cristallizzate in forme, strutture e procedimenti: il 
corale omoritmico (armonizzazione della melodia, come accompagnamento del canto 
dei fedeli o con cadenze toccatistiche tra le diverse frasi), il corale contrappuntistico 
(libero-mottettistico o imitativo, in stile di ricercare o fuga), il corale su cantus firmus 
(ornato, soprattutto se posto al superius o en taille, o invariato, soprattutto se posto al 
basso), le variazioni su corale (staccate, partite su corale, o ininterrotte) e infine il bra-
no organistico concepito come libera evocazione della melodia liturgica, soprattutto 
estrinsecato nelle strutture della fantasia su corale e nel corale in trio.

4. L’Orgelbüchlein: frutto perfetto della concezione luterana 
della musica

Su questo lascito di forme, strutture e procedimenti si appoggia l’opera organi-
stica su corale di Johann Sebastian Bach, compimento definitivo del genere e frutto 
perfetto della concezione luterana della musica. La produzione giovanile di Bach è 
prevalentemente dedicata al cembalo e all’organo, preferenza dovuta soprattutto ai 
primi impegni lavorativi affidati al musicista, organista ad Arnstadt e a Mülhausen. È 
sempre necessario premettere – affrontando l’opera di Bach – come i dubbi sull’ope-
ra del compositore siano moltissimi e a maggior ragione tornando agli anni giovanili, 
quando lo stile del maestro ancora non aveva acquisito le caratteristiche inconfondi-
bili della maturità: le opere spurie o probabilmente spurie di questo periodo rappre-
sentano un gruppo tanto consistente quanto la massa delle opere attribuite o verosi-
milmente attribuibili a Bach. I corali giovanili del musicista, composti probabilmente, 
per la maggior parte, durante il soggiorno ad Arnstadt (1703-1707), propongono due 
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STTUttUre prevalenti, 1a tughetta corale, CHNCIC molto diffuso SOPprattutto tra 11146-

str1 della scuola tedesca meridionale 1n particolare 1n Pachelbel, ı] corale aArMON17-
ZatO, arricchito da cadenze tra ’altro. La destinazione pIU probabile d Artıcol|quesie due forme l’evocazione della melodia 1n strumentale DIU 1110

complesso dunque l’introduzione invito al CANTO comuniltarılo. 51 splegano 'OSs1
le rag10n1 delle lamentele de] (‚oncistoro di Arnstadt nel confronti de]l branı corale
cCompost1 ed esegult1 da Bach, (G)1R{5 test1imon1a verbale de] intentato nel
contronti de] mus1lcista ı] 21 tebbhbraio 1706

Il Concistoro) Gi_i rinfaccia che esli Anora abbia condotto l’accompagna-
ENTO al corale introducendo molte sorprendenti VArtdlioOnNeS, inframezzando
le melodie CO  — SUON1 estranel, contondendo 1n tal modo 1a comunıta de]l
fedeli. Ne 1n futuro vorra introdurre OMMUMIM DEreSINUM, dovräa prosegulre
CO  - quello 10  — DAsSSaIc rapidamente acl altro O, (G)183{° egli sinora ha fatto,

addirittura OMMUMIM CONIFAYIUMALT

are evidente che 1a complessitä armon1ıca di quest] corali DIOVOCASSC SsSmmAartımen-
tra fedeli, che alla ine dell’intonazione organıistica tmanevano incert]1 sulla tONA-

lita d’impianto della melodia da CAaANtTtLAre
C(‚on oli ann] catalogo de]l branı Organıist1icı corale di Bach 61 arricchisce di

le forme, le STTUttUre procedimenti ereditat] dalla tradizione, toccando solo
raramente 1a forma della tughetta abbandonandeo completamente 1a forma de]l
rale armon1zzato. Ne dal di vista della complessitä formale delle immagın!
retorico-musicali ı] culmine della produzione bachiana dato nell’Autografo di Lip
S12 nel corali della de] Klavierübung, 1a raccolta che DO 1n plenO 1a CO11-

cezlone della inmus1ica di Lutero certfamente V’Orgelbüchlein: 61 tratta 1n particolare
de]l connubio tra l’amore DCI ı] CONIrappuNTO dotto, la perfetta edeltäa agli SCopIl allo
SpIrlto de]l Kıirch enlied, 1a necessita pastorale della plana evocazlone delle melodie SOT-

tODOSTE elaborazione organıistica infine 1a vVOocazlone didattica delle COmMmpOSs1z10N1
polifoniche corale, Analita questa esplicitamente dichiarata da Lutero nella Cltata
prefazione al Geystliche TESANGR Buchleyn de]l 1524 Le intenzlon1 di Bach DalonO de]
ESTO evident] 914 nel titolo della raccolta:

Piccolo libro d’organo, nel quale 61 da ad organısta principlante metodoa
DCI esegulre 1n le manlere corale nello STESSO DCI perfezionar-
61 nello studio de] pedale, poiche nel corali che V1 61 IFTOVAanO ı] pedale

17 Bach-Dokumente 1L, 16, CULIA de] Bach-Archiv Leipzig, Bärenreilter, Kassel. 1L Fremdschriftliche UN
gedruckte Dokumente ZUF Lebensgeschichte Bachs CULIA A EUMANN
SCHULZE 1972)
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strutture prevalenti, la fughetta su corale, genere molto diffuso soprattutto tra i mae-
stri della scuola tedesca meridionale e in particolare in Pachelbel, e il corale armoniz-
zato, arricchito da cadenze tra un versetto e l’altro. La destinazione più probabile di 
queste due forme è l’evocazione della melodia in un contesto strumentale più o meno 
complesso e dunque l’introduzione e l’invito al canto comunitario. Si spiegano così 
le ragioni delle lamentele del Concistoro di Arnstadt nei confronti dei brani su corale 
composti ed eseguiti da Bach, come testimonia il verbale del processo intentato nei 
confronti del musicista il 21 febbraio 1706:

(Il Concistoro) – Gli rinfaccia che egli finora abbia condotto l’accompagna-
mento al corale introducendo molte sorprendenti variationes, inframezzando 
le melodie con suoni estranei, e confondendo in tal modo la comunità dei 
fedeli. Se in futuro vorrà introdurre un tonum peregrinum, dovrà proseguire 
con quello e non passare rapidamente ad un altro o, come egli sinora ha fatto, 
proporre addirittura un tonum contrarium17.

Pare evidente che la complessità armonica di questi corali provocasse smarrimen-
to tra i fedeli, che alla fine dell’intonazione organistica rimanevano incerti sulla tona-
lità d’impianto della melodia da cantare. 

Con gli anni il catalogo dei brani organistici su corale di Bach si arricchisce di 
tutte le forme, le strutture e i procedimenti ereditati dalla tradizione, toccando solo 
raramente la forma della fughetta e abbandonando completamente la forma del co-
rale armonizzato. Se dal punto di vista della complessità formale e delle immagini 
retorico-musicali il culmine della produzione bachiana è dato nell’Autografo di Lip-
sia e nei corali della terza parte del Klavierübung, la raccolta che sposa in pieno la con-
cezione della musica di Lutero è certamente l’Orgelbüchlein: si tratta in particolare 
del connubio tra l’amore per il contrappunto dotto, la perfetta fedeltà agli scopi e allo 
spirito del Kirchenlied, la necessità pastorale della piana evocazione delle melodie sot-
toposte a elaborazione organistica e infine la vocazione didattica delle composizioni 
polifoniche su corale, finalità questa esplicitamente dichiarata da Lutero nella citata 
prefazione al Geystliche gesangk Buchleyn del 1524. Le intenzioni di Bach paiono del 
resto evidenti già nel titolo della raccolta:

Piccolo libro d’organo, nel quale si dà ad un organista principiante un metodo 
per eseguire in tutte le maniere un corale e nello stesso tempo per perfezionar-
si nello studio del pedale, poiché nei corali che vi si trovano il pedale è trattato 

17	 Bach-Dokumente II, 16, a cura del Bach-Archiv Leipzig, Bärenreiter, Kassel. II: Fremdschriftliche und 
gedruckte Dokumente zur Lebensgeschichte J. S. Bachs (1685-1750), a cura di W. Neumann e H. J. 
Schulze (1972).
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1n modo obbligato. DIio solo SUPICHLO DCL onorarlo, al Drossimo perche 61
istrulscals.ODTLUN7 Ome DCI 1a magg10r della produzione bachiana, OS1 anche DCI L’Or

gelbüchlein SUSSIStONO dubbi rispetto al periodo di Composizlone. Verosimilmente
l’opera für intrapresa ne] 1/14, durante ı] SO9S10rNO Weimar, quindi interrotta
nel 1/716, 11110 2SS9] ditficile DCT ı] muslcIsta. Nel tentat1vo d affrancarsı dal SerV1Z1IO
TCSSO la CO turıngla, DCI stabilirsi, CO  - migliori condizion|i, Köthen, 1n Sassonla,
Bach Incorse nelle 1Ire de] duca di Weimar, che oli COMMINO una PCHa carcerarla di
oltre tre settimane, partıre dicembre de]l 1/716, interrompendo bruscamente
progett1 COomposIıt1ivi de]l muslcista. L’autografo della raccolta C1 trasmettfe contornı
d ben DIU amp10 rispetto quello DOrtato compimento. Bach compilö
le pagıne dell’autografo CO  — 164 titoli di corali, tratt1ı perlopiu Gesangbuch utiliz-
ZAtLO Weimar, solo 1n 45 Cas] al titolo fa SEegUltO V’effettiva elaborazione Organı-
st1Ca della melodiia: al restantı 119 titoli sSuccedono solo pagıne bianche.
d Bach rispecchla ı] 914 C1tato ruolo de] corale nella vita dell’uomo luterano: ı] CANTO
de] Kirchenlieder 10  — 1INAaLrcCavVa solo ı] culto domenicale le feste principali dell’anno
liturgico, scandiva anche le preghiere siornaliere de]l uon ecrist1ano. L’autografo
prevede 55 corali DCL le feste dell’anno liturgico 109 corali DCI le preghiere o10rna-
liere altre OCCAS1ON1 della vita ecristiana. 37 melodie furono elaborate da Bach att1ın-
gendo DPI1MO STUDDO solo 10 dal secondo ben DIU Insieme:

GComposizione del quaderno autograto19
Avvento

Nun komm), der Heiden Heiland BW/ 599
(0tt, durch deine (j‚ute BW/ 00
Herr Christ, der ein ge (ottessohn 601
Lob Sl dem allmächtigen (sott 602

Natale
Puer A{lUS In Bethlehem 603
Lob CZ ( OFE IM des Himmels Thron non COM pOStO)
(elobet SEIST du, Jesu Christ BW/ 04
Der Tag, der Ist freudenreich BW/ 605
Von Himme]l hoch, da komm ich her BW/ 606\ I 0O CN — Vom Himmel kam der Engel Schar 607

Isertzione originale Bach-Dokumente C1It 1, 145 Schriftstücke V  - der and Bachs, CULIA A
EUMANN SCHULZE 1963) Traduzione de] In italiano BASSO, Frau Mustika La

d le di Johann Sehastian Bach, vol 1, lorino 197/79, 471

JOHANN SEBASTIAN BACH, Orgelbüchlein: BWV 599-644, Edizione In ftacsimile de] manoscrtto autOgSra-
fo, C ()I11 ULla introduzione A HIEMKE, Laabe 2004
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in modo obbligato. Al Dio solo supremo per onorarlo, al prossimo perché si 
istruisca18.

Come per la maggior parte della produzione bachiana, così anche per l’Or-
gelbüchlein sussistono dubbi rispetto al periodo di composizione. Verosimilmente 
l’opera fu intrapresa nel 1714, durante il soggiorno a Weimar, e quindi interrotta 
nel 1716, anno assai difficile per il musicista. Nel tentativo di affrancarsi dal servizio 
presso la corte turingia, per stabilirsi, con migliori condizioni, a Köthen, in Sassonia, 
Bach incorse nelle ire del duca di Weimar, che gli comminò una pena carceraria di 
oltre tre settimane, a partire dal 2 dicembre del 1716, interrompendo bruscamente i 
progetti compositivi del musicista. L’autografo della raccolta ci trasmette i contorni 
di un progetto ben più ampio rispetto a quello portato a compimento. Bach compilò 
le pagine dell’autografo con 164 titoli di corali, tratti perlopiù dal Gesangbuch utiliz-
zato a Weimar, ma solo in 45 casi al titolo fa seguito l’effettiva elaborazione organi-
stica della melodia: ai restanti 119 titoli succedono solo pagine bianche. Il progetto 
di Bach rispecchia il già citato ruolo del corale nella vita dell’uomo luterano: il canto 
dei Kirchenlieder non marcava solo il culto domenicale e le feste principali dell’anno 
liturgico, ma scandiva anche le preghiere giornaliere del buon cristiano. L’autografo 
prevede 55 corali per le feste dell’anno liturgico e 109 corali per le preghiere giorna-
liere e altre occasioni della vita cristiana. 35 melodie furono elaborate da Bach attin-
gendo dal primo gruppo e solo 10 dal secondo e ben più numeroso insieme:

Composizione del quaderno autografo19

Avvento
1.	 Nun komm’, der Heiden Heiland BWV 599
2.	 Gott, durch deine Güte BWV 600
3.	 Herr Christ, der ein'ge Gottessohn BWV 601
4.	 Lob sei dem allmächtigen Gott BWV 602
Natale
5.	 Puer natus in Bethlehem BWV 603
6.	 Lob sei Gott in des Himmels Thron (non composto)
7.	 Gelobet seist du, Jesu Christ BWV 604
8.	 Der Tag, der ist so freudenreich BWV 605
9.	 Von Himmel hoch, da komm’ ich her BWV 606
10.	 Vom Himmel kam der Engel Schar BWV 607

18	 Iscrizione originale in Bach-Dokumente cit. I, 148. I: Schriftstücke von der Hand J. S. Bachs, a cura di 
W. Neumann e H. J. Schulze (1963). Traduzione del passo in italiano in A. Basso, Frau Musika. La 
vita e le opere di Johann Sebastian Bach, vol. I, Torino 1979, 471..

19	 Johann Sebastian Bach, Orgelbüchlein: BWV 599-644, Edizione in facsimile del manoscritto autogra-
fo, con una introduzione di S. Hiemke, Laabe 2004.
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11 In duleci jubilo 608
Lobt (0tt, ihr Christen, allzugleich 609

15 Jesu, mMelne Freude BW/ 610
Christum WIT sollen loben schon 611 Artıcol|
Wır Christenleut‘' 612

Capodanno
Helft MIr (sottes (j‚ute preisen BW/ 613
Das alte Jahr VETSANSCH ist 614
In dir ist Freude BW/ 615

( antıco di ®imeone
Mit Fried und Freud ich fahr' dahin 616
Herr (0tt, 1U  > schleuß den Himmel auf BW/ G17

Passıone
21 Lamm (sottes, unschuldig 618

Christe, du Lamm (sottes BW/ 619
Christus, der unNns selig macht 620
Da Jesu dem Kreuze stund 621

Mensch, bewein dein Suüunde oroJß BW 622
Wır danken dir, Herr Jesu Christ, dass du für uns gestorben bist 623
ilf (0tt, das MICS gelinge 624

25 ESU, WE ıst dein Gestalt non COM pOStO)
Traurigkeilt, Herzeteid Arnh 200 (f Tamımento di due hattute)

Allein nach dir, Herr, allein nach dir, Herr fesu Christ, verlanget mich non COM pOStO)
51 DEr Sünder non COM pOStO)

Herzliebster fest, T hast du nerbrochen non COM pOStO)
Nun gibt MIM [esuS Zute Nacht non COMpOStO)

Pasqua
Christ lag In Todesbanden BW/ 625
Jesus Christus, Heiland, der den Tod überwan BW/ 626
Christ Ist erstanden BW 627
Erstanden Ist der heil’ge Christ 628

56 Erscheinen Ist der herrliche Tag BW 629
Heut triumphieret (sottes Sohn BW/ G3()

AÄAscensione
(GJen Hirmel aufgefahren ısf non COM pOStO)

41 Nun freut euch, (sottes Kinder, all non COM pOStO)
Pentecoste

KOomm, Heiliger Geitst, erfüll die Herzen deiner Gläubigen non COM pOStO)
KOomm, Heiliger Geitst, Herre (soOtt non COM pOStO)
Komm, (sott Schöpfer, Heiliger (Jelst BW/ 631
Nun hitten 1DEFr den heil'gen (Jeist non COM pOStO)
Des heil'gen (Jeistes veiche Gnad' non COM pOStO)

heil'ger Geist, du göttlich's Feuer non COM pOStO)
45 heiliger Geist, heiliger (soOtt non COM pOStO)
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11.	 In dulci jubilo BWV 608
12.	 Lobt Gott, ihr Christen, allzugleich BWV 609
13.	 Jesu, meine Freude BWV 610
14.	 Christum wir sollen loben schon BWV 611
15.	 Wir Christenleut' BWV 612
Capodanno
16.	 Helft mir Gottes Güte preisen BWV 613
17.	 Das alte Jahr vergangen ist BWV 614
18.	 In dir ist Freude BWV 615
Cantico di Simeone
19.	 Mit Fried und Freud ich fahr' dahin BWV 616
20.	 Herr Gott, nun schleuß den Himmel auf BWV 617
Passione
21.	 O Lamm Gottes, unschuldig BWV 618
22.	 Christe, du Lamm Gottes BWV 619
23.	 Christus, der uns selig macht BWV 620
24.	 Da Jesu an dem Kreuze stund BWV 621
25.	 O Mensch, bewein dein Sünde groß BWV 622
26.	 Wir danken dir, Herr Jesu Christ, dass du für uns gestorben bist BWV 623
27.	 Hilf Gott, das mir's gelinge BWV 624
28.	 O Jesu, wie ist dein Gestalt (non composto)
29.	 O Traurigkeit, o Herzeleid BWV Anh. 200 (frammento di due battute)
30.	 Allein nach dir, Herr, allein nach dir, Herr Jesu Christ, verlanget mich (non composto)
31.	 O wir armen Sünder (non composto)
32.	 Herzliebster Jesu, was hast du verbrochen (non composto)
33.	 Nun gibt mein Jesus gute Nacht (non composto)
Pasqua
34.	 Christ lag in Todesbanden BWV 625
35.	 Jesus Christus, unser Heiland, der den Tod überwand BWV 626
36.	 Christ ist erstanden BWV 627
37.	 Erstanden ist der heil'ge Christ BWV 628
38.	 Erscheinen ist der herrliche Tag BWV 629
39.	 Heut' triumphieret Gottes Sohn BWV 630
Ascensione
40.	 Gen Himmel aufgefahren ist (non composto)
41.	 Nun freut euch, Gottes Kinder, all (non composto)
Pentecoste
42.	 Komm, Heiliger Geist, erfüll die Herzen deiner Gläubigen (non composto)
43.	 Komm, Heiliger Geist, Herre Gott (non composto)
44.	 Komm, Gott Schöpfer, Heiliger Geist BWV 631
45.	 Nun bitten wir den heil'gen Geist (non composto)
46.	 Des heil'gen Geistes reiche Gnad' (non composto)
47.	 O heil'ger Geist, du göttlich's Feuer (non composto)
48.	 O heiliger Geist, o heiliger Gott (non composto)
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Herr Jesu Christ, dich uns wend 632
Liebster Jesu, WIT sind hier 633

>5l Liebster Jesu, WIT sind hier 634ODTLUN7 rinıta
(soOtt der Vater Ohn AFEN hei non COM pOStO)
Allein (soOtt IM der Höh' ser Ehr' non COM pOStO)
Der da hist drei IM Einigkeit non COMPOStO)
Gelobet CZ der Herr, der (soOtt Israel non COM pOStO)

Glaubenslieder
Lodi

Meine Seele erhebt den Herren non COM pOStO)
Herr (Gott, dich loben alle DEr non COMpOStO)
I stehn VTr (sottes Throne non COM pOStO)
Herr (Gott, dich loben DEr non COM pOStO)

Dogma
Herre (Gott, dein göttlich W/Ort non COM pOStO)

61 Dres sind die heil'gen 7zehn Gebot non COM pOStO)
Mensch, nillst du leben seliglich non COM pOStO)

63 Herr (Gott, erhalt UNS FÜr und für non COM pOStO)
W/ ar glauben al PINEHT (soOtt non COM pOStO)
Vater 1 Himmelreich non COM pOStO)

Battesimo
Christ, Herr, IU  S Jordan banı non COM pOStO)

Confessione
Auf tiefer Not schret' ich dir non COMpOStO)
Erbarmı dich MEIN , Herre (soOtt non COM pOStO)
fesu, der du MEIHE Seele non COM pOStO)
Allein dir, Herr fesu Christ non COM pOStO)

/1 Ach (soOtt UM Herr non COMpOStO)
Herr Jesu Christ, du höchstes (Juit non COM pOStO)

/3 Ach Herr, mich Sünder non COM pOStO)
VW/O soll ich Hiehen hin non COM pOStO)
W/ ar haben schwerlich non COM pOStO)
Durch Adams Fall ist Sanz verderbt BW/ G5 /
Es Ist das el unNns kommen her BW 635

C(oena Domin1
[esuSs Christus, Heiland non COM pOStO)
(soOtt CZ gelobet UM gebenedetet non COMpOStO)
Der Herr N INMEIN geireuer Hirt non COM pOStO)

l fetzt bOomnmm ich als CIM (Jast non COM pOStO)
fest, da edie Gabe non COM pOStO)

VW/ ar danken dir, Herr fesu Christ, dass du das Lämmlein ınorden hist non COM pOStO)
Ich eiß CIM Blümlein hübhsch und fein non COM pOStO)
Nun freut euch, lieben Christen 9 MEIN non COM pOStO)
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49.	 Herr Jesu Christ, dich zu uns wend BWV 632
50.	 Liebster Jesu, wir sind hier BWV 633
51.	 Liebster Jesu, wir sind hier BWV 634
Trinità
52.	 Gott der Vater wohn uns bei (non composto)
53.	 Allein Gott in der Höh' sei Ehr' (non composto)
54.	 Der du bist drei in Einigkeit (non composto)
55.	 Gelobet sei der Herr, der Gott Israel (non composto)
Glaubenslieder
Lodi
56.	 Meine Seele erhebt den Herren (non composto)
57.	 Herr Gott, dich loben alle wir (non composto)
58.	 Er stehn vor Gottes Throne (non composto)
59.	 Herr Gott, dich loben wir (non composto)
Dogma
60.	 O Herre Gott, dein göttlich Wort (non composto)
61.	 Dies sind die heil'gen zehn Gebot (non composto)
62.	 Mensch, willst du leben seliglich (non composto)
63.	 Herr Gott, erhalt uns für und für (non composto)
64.	 Wir glauben all' an einem Gott (non composto)
65.	 Vater unser im Himmelreich (non composto)
Battesimo
66.	 Christ, unser Herr, zum Jordan kam (non composto)
Confessione
67.	 Auf tiefer Not schrei' ich zu dir (non composto)
68.	 Erbarm dich mein', o Herre Gott (non composto)
69.	 Jesu, der du meine Seele (non composto)
70.	 Allein zu dir, Herr Jesu Christ (non composto)
71.	 Ach Gott und Herr (non composto)
72.	 Herr Jesu Christ, du höchstes Gut (non composto)
73.	 Ach Herr, mich armen Sünder (non composto)
74.	 Wo soll ich fliehen hin (non composto)
75.	 Wir haben schwerlich (non composto)
76.	 Durch Adams Fall ist ganz verderbt BWV 637
77.	 Es ist das Heil uns kommen her BWV 638
Coena Domini
78.	 Jesus Christus, unser Heiland (non composto)
79.	 Gott sei gelobet und gebenedeiet (non composto)
80.	 Der Herr is mein getreuer Hirt (non composto)
81.	 Jetzt komm ich als ein armer Gast (non composto)
82.	 O Jesu, du edle Gabe (non composto)
83.	 Wir danken dir, Herr Jesu Christ, dass du das Lämmlein worden bist (non composto)
84.	 Ich weiß ein Blümlein hübsch und fein (non composto)
85.	 Nun freut euch, lieben Christen g'mein (non composto)
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Nun [ob, MIM Seel), den Herren non COM pOStO)
1ta C  (* condotta eristiana
S{ Wohl dem, der IM (sottes Furcht steht non COM pOStO)

VW/O (soOtt IU  S Haus nıcht gibt SCIH (Gunst non COM pOStO) Artıcol|
V/as INMEIMN (soOtt will, das g'scheh altzeit non COMpOStO)
Konrmmmpat her IMEV, spricht (sottes Sohn non COM pOStO)

sl Ich ruf‘' dir, Herr Jesu Christ 639
WeltHich Ehr' UM Zeitlich (JuE non COMpOStO)

5 Von (soOtt nl ich nicht [Assen (nOn com pOSOLO)
Wer (JoOt$ DEYTIYAU. non COM pOStO)
Wre's ( OE gefällt, gefällt y S auch non COM pOStO)

(ott, du frommer (soOtt non COM pOStO)
In dich hab' ich gehoffet, Herr non COM pOStO)
In dich hab' ich gehoffet, Herr 54()
Mag ich Unglück nıcht pidertstahn non COM pOStO)

100 Wenn WIT In höchsten Nöten sSeIn 641
101 An Wasserflüssen Babylon non COM pOStO)
102 W/Ayun betrübst du dich, MIM Herz non COM pOStO)
105 Frisch auf, INMEIN Seel), VDEVNZÄAZEC nicht non COM pOStO)
104 Ach (Gott, WIE manches Herzeleid non COM pOStO)
105 Ach (Gott, erhör INMEIMN Seufzen UM Wehklagen non COM pOStO)
106 SO pünsch ich HL THE gute Nacht non COM pOStO)
107/ Ach lieben Christen, seid geLYOSL non COM pOStO)
LÜS VWenn dich Unglück FL greifen non COM pOStO)
109 Keinen hat (soOtt nerlassen non COM pOStO)
110 (soOtt ıst INMEIMN Heil, MIM ülf UM I rost non COM pOStO)
111 VW/Ass (soOtt LUlL, das ıst wohlgetan, bein eInNIg Mensch ihn tadeln bannn non COM pOStO)
1172 V/as (soOtt LUlL, das ıf wohlgetan, hleiht gerecht CIM WrTIe non COMpOStO)
115 Wer UTF den lieben (sott lässt walten BW 642
Salmı
114 Ach (Gott, DOFHH Hi mel vch darvein non COM pOStO)
115 Es spricht der UUmnmeisen und ıpohl non COMpOStO)
116 Fın feste Burg ıf (soOtt non COM pOStO)
117 Es zpoll ZFEN (soOtt genddig SCIH non COM pOStO)
115 W/ dr (soOtt nıicht mi ZFEN diese eitf non COMpOStO)
119 VW/O (soOtt der Herr nicht hei AFEN hälf non COMPOStO)
Parola di Dio
120 W/7e schön leuchtet der Morgernstern non COM pOStO)
121 W/7e nach PINMEY Wasserquelle non COMPOStO)
120 Erhalt UftS, Herr, hei deinem W/Ort non COM pOStO)
125 Lass mich dein SCIH UM Jeihben non COM pOStO)
124 GD Fried, O frommer, ITCHEY (soOtt non COM pOStO)
125 D4 Friedefürst, Herr fesu Christ non COM pOStO)
126 großer (soOtt DOH Macht non COM pOStO)
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86.	 Nun lob, mein Seel', den Herren (non composto)
Vita e condotta cristiana
87.	 Wohl dem, der in Gottes Furcht steht (non composto)
88.	 Wo Gott zum Haus nicht gibt sein Gunst (non composto)
89.	 Was mein Gott will, das g'scheh allzeit (non composto)
90.	 Kommt her zu mir, spricht Gottes Sohn (non composto)
91.	 Ich ruf' zu dir, Herr Jesu Christ BWV 639
92.	 Weltlich Ehr' und zeitlich Gut (non composto)
93.	 Von Gott will ich nicht lassen (non composoto)
94.	 Wer Gott vertraut (non composto)
95.	 Wie's Gott gefällt, so gefällt mir's auch (non composto)
96.	 O Gott, du frommer Gott (non composto)
97.	 In dich hab' ich gehoffet, Herr (non composto)
98.	 In dich hab' ich gehoffet, Herr BWV 640
99.	 Mag ich Unglück nicht widertstahn (non composto)
100.	 Wenn wir in höchsten Nöten sein BWV 641
101.	 An Wasserflüssen Babylon (non composto)
102.	 Warum betrübst du dich, mein Herz (non composto)
103.	 Frisch auf, mein Seel', verzage nicht (non composto)
104.	 Ach Gott, wie manches Herzeleid (non composto)
105.	 Ach Gott, erhör mein Seufzen und Wehklagen (non composto)
106.	 So wünsch' ich nun eine gute Nacht (non composto)
107.	 Ach lieben Christen, seid getrost (non composto)
108.	 Wenn dich Unglück tut greifen an (non composto)
109.	 Keinen hat Gott verlassen (non composto)
110.	 Gott ist mein Heil, mein Hülf' und Trost (non composto)
111.	 Wass Gott tut, das ist wohlgetan, kein einig Mensch ihn tadeln kann (non composto)
112.	 Was Gott tut, das ist wohlgetan, es bleibt gerecht sein Wille (non composto)
113.	 Wer nur den lieben Gott lässt walten BWV 642
Salmi
114.	 Ach Gott, vom Himmel sieh darein (non composto)
115.	 Es spricht der Unweisen Mund wohl (non composto)
116.	 Ein feste Burg ist unser Gott (non composto)
117.	 Es woll uns Gott genädig sein (non composto)
118.	 Wär' Gott nicht mit uns diese Zeit (non composto)
119.	 Wo Gott der Herr nicht bei uns hält (non composto)
Parola di Dio
120.	 Wie schön leuchtet der Morgernstern (non composto)
121.	 Wie nach einer Wasserquelle (non composto)
122.	 Erhalt uns, Herr, bei deinem Wort (non composto)
123.	 Lass mich dein sein und bleiben (non composto)
124.	 Gib Fried, o frommer, treuer Gott (non composto)
125.	 Du Friedefürst, Herr Jesu Christ (non composto)
126.	 O großer Gott von Macht (non composto)



Nascıta, EVOTIUZIONE 11S0}O Ael Kirchenlien

Morte C  (* sepoltura
127/ Wenn MIM Stündlein »orhanden ısf non COM pOStO)
125 Herr Jesu Christ, 1ıpahr Mensch UM ( OFE non COM pOStO)ODTLUN7 129 Maıtten 1DEFr 1 Leben sind non COM pOStO)
150 Alle Menschen ZAUSSCH sterben non COM pOStO)
151 Alle Menschen Inussen sterben 643
152 Valet nl ich dir geben non COM pOStO)
155 Nun [asst ZFEN den Leih begraben non COM pOStO)
154 Christus, der ıst INMEIMN Leben non COM pOStO)
155 Herzlich zeD hab' ich dich, Herr non COM pOStO)
136 Auf meinen heben (soOtt non COM pOStO)
15/ Herr Jesu Christ, ich eiß Zar ıpohl non COM pOStO)
155 Mach's mi IMLY, (GoOtt, nach deiner em non COMpOStO)
159 Herr Jesu Christ, MeiIN S Lebens Licht non COM pOStO)
14() Mein Wallfahrt ich »ollendet hab' non COMPOStO)
141 (soOtt hat das Evangelium non COMPOStO)
147 Ach (Gott, dich erbarmen non COMpOStO)
Preghiere del mattıno
145 (soOtt des Himmels UM der Erden non COM pOStO)
144 Ich dan k dir, Iieber Herre non COM pOStO)
145 Aus NEIHNES Herzens Grunde non COM pOStO)
146 Ich dan k dir schon non COM pOStO)
14 / Das alE INMEIN (soOtt non COMpOStO)
Preghiere della SCTAa

145 Christ, der da hist der helle Iag non COM pOStO)
149 Christe, der da hist Iag UM Licht non COM pOStO)
150 Werde IMUHNLEN, MIM (G(Gemüte non COMpOStO)

Nun vuhen alle Woalder non COM pOStO)
Preghiere della
152 Dankt dem Herrn, denn ıf sehr freundlich non COM pOStO)
155 Nun [asst ZFEN (soOtt dem Herren non COM pOStO)
154 Lobet dem Herren, denn ısf sehr freundliıch non COMpOStO)
L155 Singen 1DEFr AMUS$ Herzensgrund non COM pOStO)
Penitenza
156 (soOtt Vater, der da deine Sonn non COM pOStO)
15 / [esuS, EINES Herzens Freud non COM pOStO)
|DIS Ach, T soll ich Sünder machen non COM pOStO)
159 Ach WIE nichtig, ach WIE flüchtig 644
16() Ach, T ıf Adoch Leben non COM pOStO)
161 Allenthalben, ich gehe non COM pOStO)
162 Hast du denn, fesu, dein Angesicht gänzlich verborgen non COM pOStO)
163 Sez gegrüßet, fesu gulig non COM pOStO)
164 Schmücke dich, lebe Seele non COMpOStO)
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Morte e sepoltura
127.	 Wenn mein Stündlein vorhanden ist (non composto)
128.	 Herr Jesu Christ, wahr Mensch und Gott (non composto)
129.	 Mitten wir im Leben sind (non composto)
130.	 Alle Menschen müssen sterben (non composto)
131.	 Alle Menschen müssen sterben BWV 643
132.	 Valet will ich dir geben (non composto)
133.	 Nun lasst uns den Leib begraben (non composto)
134.	 Christus, der ist mein Leben (non composto)
135.	 Herzlich lieb hab' ich dich, o Herr (non composto)
136.	 Auf meinen lieben Gott (non composto)
137.	 Herr Jesu Christ, ich weiß gar wohl (non composto)
138.	 Mach's mit mir, Gott, nach deiner Güt' (non composto)
139.	 Herr Jesu Christ, mein's Lebens Licht (non composto)
140.	 Mein Wallfahrt ich vollendet hab' (non composto)
141.	 Gott hat das Evangelium (non composto)
142.	 Ach Gott, tu dich erbarmen (non composto)
Preghiere del mattino
143.	 Gott des Himmels und der Erden (non composto)
144.	 Ich dank' dir, lieber Herre (non composto)
145.	 Aus meines Herzens Grunde (non composto)
146.	 Ich dank' dir schon (non composto)
147.	 Das walt' mein Gott (non composto)
Preghiere della sera
148.	 Christ, der du bist der helle Tag (non composto)
149.	 Christe, der du bist Tag und Licht (non composto)
150.	 Werde munter, mein Gemüte (non composto)
151.	 Nun ruhen alle Wälder (non composto)
Preghiere della mensa
152.	 Dankt dem Herrn, denn er ist sehr freundlich (non composto)
153.	 Nun lasst uns Gott dem Herren (non composto)
154.	 Lobet dem Herren, denn er ist sehr freundlich (non composto)
155.	 Singen wir aus Herzensgrund (non composto)
Penitenza
156.	 Gott Vater, der du deine Sonn' (non composto)
157.	 Jesus, meines Herzens Freud (non composto)
158.	 Ach, was soll ich Sünder machen (non composto)
159.	 Ach wie nichtig, ach wie flüchtig BWV 644
160.	 Ach, was ist doch unser Leben (non composto)
161.	 Allenthalben, wo ich gehe (non composto)
162.	 Hast du denn, Jesu, dein Angesicht gänzlich verborgen (non composto)
163.	 Sei gegrüßet, Jesu gütig (non composto)
164.	 Schmücke dich, o liebe Seele (non composto)
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Le caratteristiche musicali retoriche cCOomMun1 al 45 corali organıist1icı dell’ Or
gelbüchlein peraltro 2SS9] Oomogenel DCT stile procedimenti aclottati contermano
1a perfetta edeltäa della raccolta alle idee di Lutero sulla mus1ca. L’intelligibilitä della Artıcol|melodia de]l corale assıcurata dalla pOosizione de] CAMETMUS DriIuS FaCtuS, quası SCINDIEC
SUDEVLUS, seguendo l’esempi10 d Buxtehude. D’altra 1a devozione nel contronti
della polifonia complessa palese nella forma dominante adottata da Bach DCI S1N-
coli branı. S1 tratta de]l corale 1n CONtLrappunto, CONCE  ALO DI1Vvo di cadenze ira

l’altro. Non COsSttulSsScCONO C& devilazloni alla regola dell’indipendenza delle
VOocC]l_, semmM al una “{l conferma, LOVEC corali 1n CANONEC ı] corale 1n tF10 present! nella
raccolta, 'OSs1 (G)1R{5 tre corali ornat]ı ’unico corale 1n forma di fantasıla. an7zı
NOtLATLA una COMNUNE stratificazione rtmıica delle partı, quası SCINDIEC Qquati{ro, che C1
riporta alle forme DIU dotte della stor1a della polifonia 1n Occidente, ı] poli-
testuale LreCCENTESCO, ad esempI10. Nel 45 corali ı] CAantus JIMUS quası SCINDIE

valori lunghi: 61 CONtLrappoNeE ı] rtmo DIU agile de] pedale, mal fermo NOTtfEe lunghe,
chiamato CONtEMPOraNCAMENTE al AMON1ICO alla SCANsSIONE rtmıica. AÄAncora
DIU rapido ı] rtmo delle due partı centrali, fonti principali de]l dialogo Im1itat1ıvo
delle retoriche deviazloni rtmoniche.

Heltt mIır (rotts (‚ute preisen, BA\W/

—
il P

Un’altra srande differenza rispetto al corali siovanilı rappresentata dalla 2SS9l
magg10re densitäa delle figure retorico-musicali, volte dar CONTO de] significato TeO-

Johann Sebastlian BACH, Orgelwerke, Band 1, Da 24, Bärenrelter, Kassel 1954
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Le caratteristiche musicali e retoriche comuni ai 45 corali organistici dell’Or-
gelbüchlein – peraltro assai omogenei per stile e procedimenti adottati – confermano 
la perfetta fedeltà della raccolta alle idee di Lutero sulla musica. L’intelligibilità della 
melodia del corale è assicurata dalla posizione del cantus prius factus, quasi sempre al 
superius, seguendo l’esempio di Buxtehude. D’altra parte la devozione nei confronti 
della polifonia complessa è palese nella forma dominante adottata da Bach per i sin-
goli brani. Si tratta del corale in contrappunto, concentrato e privo di cadenze tra un 
verso e l’altro. Non costituiscono certo deviazioni alla regola dell’indipendenza delle 
voci, semmai una sua conferma, i nove corali in canone e il corale in trio presenti nella 
raccolta, così come i tre corali ornati e l’unico corale in forma di fantasia. È stata anzi 
notata una comune stratificazione ritmica delle parti, quasi sempre quattro, che ci 
riporta alle forme più dotte della storia della polifonia in Occidente, il mottetto poli-
testuale trecentesco, ad esempio. Nei 45 corali il cantus firmus è quasi sempre trattato 
a valori lunghi; si contrappone il ritmo più agile del pedale, mai fermo su note lunghe, 
chiamato contemporaneamente al sostegno armonico e alla scansione ritmica. Ancora 
più rapido è il ritmo delle due parti centrali, fonti principali del dialogo imitativo e 
delle retoriche deviazioni armoniche.

Helft mir Gotts Güte preisen, BWV 61320

Un’altra grande differenza rispetto ai corali giovanili è rappresentata dalla assai 
maggiore densità delle figure retorico-musicali, volte a dar conto del significato teo-

20	 Johann Sebastian Bach, Orgelwerke, Band I, pag. 24, Bärenreiter, Kassel 1984.
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logico de]l test1 de]l diversi Kirchenlieder affrontati. In ogn1 corale dell’ Orgelbüchlein
Bach 61 impegna esprimere retoricamente teologico SCINDIEC solo 1a
prima strofa de]l corali elaborati 1n mmanlera molto CONCCENTrAaLA, differenza delleODTLUN7 VAaste realizzazion] dell’ Autografo di Lipsia della Terza Parte de] Klavierübung: 10  —

esi1stono de] EsSTO scelte casualı nella produzione matfura di Bach, S12 nella in1icro S12
nella ACTOSITrUFLLUFA L’esempI10 de]l corali 1n CANONEC contenut1 nell’Orgelbüchlein
cCertfamente tile 1n tal C1150, 1n particolare de] COMMOVeEenNTEe adagio AI GotteS,
unschuldig, BW 618 Alle versione tedesca dell’Agnus Det, dovuta allo STESSO ute-
_' Bach 2ASSOC1Aa SPCSSO 1a ecnıica de] CAaNONC, nell’Orgelbüchlein 'OSs1 OM nell  ?  Auto
orafo di Lipsia nella de] Klavierübung. La scelta di Bach legittimata dal

evangelico 910VanNEO (1, 29-30

I} 9107N0 dopo, vedendo (Je8 venlire di lui, disse‘: “ ECcCcO l’agnello di Dio,
colu] che toglie PDECCALO de] mondo! Egli colu] de]l quale ho detto: Dopo d

viene VUOINO che avantı I1} perche GTA prima di me

Bach 2ASSOC1Aa naturalmente l’idea de] «segulre» procedimento de] CAaNONEC, {{l

volta CAarl1Cco di simbali: ruolo di (Lristo, mediatore tra cielo (  a, infatt] ı] CANONEC

nelle partı interne: le due A4tLure d (Lristo, essendo CANONEC due VOocCIl: ı]
UMMNETO OM simbolo dell’uomo della AaLUura 11  y essendo CANONEC alla
quinta 110  - all’ottava, OM nel corali natalizı della STESSAa raccolta.

”a”amm Gottes, unschuldig BA\W/

Ada;s (.DA

—

da

PS  PS

71 Johann Sebastian BACH, Orgelwerke, Ban 1, Da 54, Bärenrelter, Kassel 1954
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logico dei testi dei diversi Kirchenlieder affrontati. In ogni corale dell’Orgelbüchlein 
Bach si impegna a esprimere retoricamente un testo teologico – sempre e solo la 
prima strofa dei corali elaborati – in maniera molto concentrata, a differenza delle 
vaste realizzazioni dell’Autografo di Lipsia o della Terza Parte del Klavierübung: non 
esistono del resto scelte casuali nella produzione matura di Bach, sia nella micro sia 
nella macrostruttura. L’esempio dei corali in canone contenuti nell’Orgelbüchlein è 
certamente utile in tal senso, in particolare del commovente adagio O Lamm Gottes, 
unschuldig, BWV 618. Alle versione tedesca dell’Agnus Dei, dovuta allo stesso Lute-
ro, Bach associa spesso la tecnica del canone, nell’Orgelbüchlein così come nell’Auto-
grafo di Lipsia e nella terza parte del Klavierübung. La scelta di Bach è legittimata dal 
testo evangelico giovanneo (1, 29-30):

Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: “Ecco l'agnello di Dio, 
colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: Dopo di 
me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”.

Bach associa naturalmente l’idea del «seguire» al procedimento del canone, a sua 
volta carico di simboli: il ruolo di Cristo, mediatore tra cielo e terra, infatti il canone 
è posto nelle parti interne; le due nature di Cristo, essendo un canone a due voci; il 
numero 5 come simbolo dell’uomo e della natura umana, essendo un canone alla 
quinta e non all’ottava, come nei corali natalizi della stessa raccolta.

O Lamm Gottes, unschuldig BWV 61821

21	 Johann Sebastian Bach, Orgelwerke, Band I, pag. 34, Bärenreiter, Kassel 1984.
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Anche l’espressione numerica de]l concett]1 teologici, 2SS9l COINUNEC nell’opera d
Bach, diffusa nel corali dell’ Orgelbüchlein: SPCSSO Tcorrono UT O 12, ı] UMNETO

5l, INONOSTaNmMMa di (LrsSto (9 G, H, 1/ R), ı] UT O 14, traduzione 1UMNNE- Artıcol|r1ca de]l L1LLOIMNLC BACH (B 2, 1, 5, 8), 10  — (G)1R{5 Va4”'na cltazlione de]l DPropri0
LOIMNC, (G)1R{5 espressione de]l teologico tip1camente luterano della reden-
zione individuale, ALr AaVeTrsSO 1a resurrezlone d Ges  U, DVO

I} C1tato ine didattico 61 SUOVLaDDONC QqUESTO Ssistema di procedimenti di S191N1-
AHcati. In particolare da Cltare l’uso de]l pedale obbligato, s1tuazlione 10  —

C& abituale prima di Bach ruolo strutturale, affidato al pedale, Bach agg1i1unge
COMp1tO didattico: la de] pedale nel corali della raccolta rappresenta

meditato Camplonar10 di figurazioni, dove all’idea espressiva SCINDIE ASSOC1lata 1a
DIU Opportuna ecnıca esecutiva, conterendo basso 1a STESSAa cantabilita 1a STESSAa

importanza contrappuntistica delle VOoC1 super10r1.
51 SDOSaNO COos]l, 11 traum1, nell’Orgelbüchlein, le diverse tendenze musicali che

61 intrecc1ano lungo CAMMINO della inus1ica luterana, partıre dalle STESSE idee
inclinazioni de]l - { 14  ( fondatore, che 1n fondo 61 traducono nelle tre Analita persegulte
da Bach 1n Ogn1 “{l DE  9 profana che fosse, anche QqUESTO DULA-
entfe luterano: 1a olorificazione di Dio, l’educazione de]l Dross1mo, V’elevazione della
inus1ica s { 1  ( OfginNarıo SIAEMS di Arte iberale, mMmatr!ımon10 di Ssclenza ispirazlıone
individuale.

Bibliografia
Sullla imus1ca luterana 1n generale, collezione di fonti: ÄALMEN (‚HR. MAHREN-

(ILZ I HOMAS, Handbuch der deutschen evangelıschen Kirchenmusik, (3JOtt1n-
SCN, dal 1936

Studi di 24SEC LUME, Dze evangeliche Kirchenmusik, Athenaion, Potsdam
195 1, seconda edizione riveduta, Kassel 1965 (anche nell’edizione inglese, Protestant
church AUSIC. history, Gollancz, London 1975): ETTL, Luther and MusIc, Phil
adelphia 1945

Sullla imus1ca calvinista, fonti 1n PIDOUX, Le Psautier huguenot du XVIT szecle,
voll., Kassel-Base] 1962

Studi EROLD, Le Dlus ANCIENNES melodzes de P’Egolise Protestante de Strasbourg,
Parıis 1928: LAIVE, The ( alvinist Attitude Mausic and A Literary Aspects and
SOourceSs, 1n Bibliotheque d’humanisme et renalssance 19 A()

Sullla inus1ca nell’eta barocca 1n 1Kl tedesca: AMMANN, Der Musikbegriff im
deutschen Barock, öln 1967
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Anche l’espressione numerica dei concetti teologici, assai comune nell’opera di 
Bach, è diffusa nei corali dell’Orgelbüchlein: spesso ricorrono il numero 12, il numero 
37, monogramma di Cristo (9=J, 3=C, 8=H, 17=R), il numero 14, traduzione nume-
rica del nome B.A.C.H. (B=2, A=1, C=3, H=8), non come vana citazione del proprio 
nome, ma come espressione del concetto teologico tipicamente luterano della reden-
zione individuale, attraverso la morte e resurrezione di Gesù, pro me.

Il citato fine didattico si sovrappone a questo sistema di procedimenti e di signi-
ficati. In particolare è da citare l’uso costante del pedale obbligato, situazione non 
certo abituale prima di Bach. Al ruolo strutturale, affidato al pedale, Bach aggiunge 
un compito didattico: la parte del pedale nei corali della raccolta rappresenta un 
meditato campionario di figurazioni, dove all’idea espressiva è sempre associata la 
più opportuna tecnica esecutiva, conferendo al basso la stessa cantabilità e la stessa 
importanza contrappuntistica delle voci superiori. 

Si sposano così, senza traumi, nell’Orgelbüchlein, le diverse tendenze musicali che 
si intrecciano lungo il cammino della musica luterana, a partire dalle stesse idee e 
inclinazioni del suo fondatore, e che in fondo si traducono nelle tre finalità perseguite 
da Bach in ogni sua opera, sacra o profana che fosse, concetto anche questo pura-
mente luterano: la glorificazione di Dio, l’educazione del prossimo, l’elevazione della 
musica al suo originario status di arte liberale, matrimonio di scienza e ispirazione 
individuale.

Bibliografia

Sulla musica luterana in generale, collezione di fonti: K. Almen – Chr. Mahren-
holz – W. Thomas, Handbuch der deutschen evangelischen Kirchenmusik, Göttin-
gen, dal 1936. 

Studi di base: F. Blume, Die evangeliche Kirchenmusik, Athenaion, Potsdam 
1931, seconda edizione riveduta, Kassel 1965 (anche nell’edizione inglese, Protestant 
church music. A history, Gollancz, London 1975); P. Nettl, Luther and Music, Phil-
adelphia 1948.

Sulla musica calvinista, fonti in P. Pidoux, Le Psautier huguenot du XVI siècle, 2 
voll., Kassel-Basel 1962. 

Studi: T. Gerold, Le plus anciennes mélodies de l’Eglise Protestante de Strasbourg, 
Paris 1928; H. P. Claive, The Calvinist Attitude to Music and its Literary Aspects and 
Sources, in Bibliothèque d’humanisme et renaissance 19 (1957) e 20 (1958).

Sulla musica nell’età barocca in area tedesca: R. Dammann, Der Musikbegriff im 
deutschen Barock, Köln 1967. 



Nascıta, EVOTIUZIONE 11S0}O Ael Kirchenlien

Sull’incontro ira 1a imus1ca luterana de] Selcento le forme italiane: (OSTHOFF,
Heinrich Schütz. L INCONLFYO SFOY1ICO fra [ingud tedesca DOoetica musicale stalzandad nel
Seicento, Venezla 197/4: Heinrich Schütz Z SUO IN Attı del 10 INFENNAd-ODTLUN7 710n ale di studz Urbino, 29-3] [uglio ura d KOSTIROLLA, oma 1981:
(LIVRA, Heinrich Schütz saeculzı WW VMAUSICUS excellen tissimus, Torinoe 1986

xl Johann Sebastian Bach PH SPITTA, B., voll., Leipzig (.H
TERRY, B., London 1925 (soprattutto sugli aspett1 biografici): SCHWEITZER,

B., le muSICLEN-DOETE, Leipzig 1905 (soprattutto (G)1R{5 aVViCcInNAamMenNtO alla personali-
ta di Bach): ‚ASSO, Yau Musika La na E di Johann Sebhastian Bach, voll.,
Torino 1979 1985

Sull’Orgelbüchlein: ÄRFKEN, Zur Entestehungsgeschichte des Orgelbüchlein, 1n
Bach Jahrbuch >2 41-58: ASSO, Yau Musika La nabd le di Johann
Sebhastian Bach, vol 1, Torino 197/79, 4/1-488; HIEMKE, Johann Sebhastian Bach
Orgelbüchlein, Kassel 2007/: MOESER, Symebolism IM Bach’s Orgelbüchlein,
1n The AÄAmerlican Urganist 4 / 14-20: 45 12-16; STINSON, Bach the
Orgelbüchlein, ()xford 1999: (‚H TERRY, The Orgelbüchlein, Aanother Bach-Prob-
lem, 1n The Musical Times DIS SS / e} ILLIAMS, The VMAUÜSIC of 7
Bach, Cambridge 2005: KADULESCU, Le organıstiche dı Bach Orgel-
büchlein, ( .remona 201

394394

Nascita, evoluzione e uso del Kirchenlied

A
rt

ic
ol

i

Sull’incontro tra la musica luterana del Seicento e le forme italiane: W. Osthoff, 
Heinrich Schütz. L’incontro storico fra lingua tedesca e poetica musicale italiana nel 
Seicento, Venezia 1974; Heinrich Schütz e il suo tempo. Atti del 1° convegno interna-
zionale di studi (Urbino, 29-31 luglio 1978), a cura di G. Rostirolla, Roma 1981; F. 
Civra, Heinrich Schütz saeculi sui musicus excellentissimus, Torino 1986.

Su Johann Sebastian Bach: Ph. Spitta, J. S. B., 2 voll., Leipzig 1873-1880; Ch. S. 
Terry, J. S. B., London 1928 (soprattutto sugli aspetti biografici); A. Schweitzer, J. 
S. B., le musicien-poète, Leipzig 1905 (soprattutto come avvicinamento alla personali-
tà di Bach); A. Basso, Frau Musika. La vita e le opere di Johann Sebastian Bach, 2 voll., 
Torino 1979 e 1983.

Sull’Orgelbüchlein: E. Arfken, Zur Entestehungsgeschichte des Orgelbüchlein, in 
Bach Jahrbuch 52 (1966) 41-58; A. Basso, Frau Musika. La vita e le opere di Johann 
Sebastian Bach, vol. I, Torino 1979, 471-488; S. Hiemke, Johann Sebastian Bach – 
Orgelbüchlein, Kassel 2007; J. C. Moeser, Symbolism in J. S. Bach’s Orgelbüchlein, 
in The American Organist 47 (1964) 14-20; 48 (1965) 12-16; R. Stinson, Bach: the 
Orgelbüchlein, Oxford 1999; Ch. S. Terry, The Orgelbüchlein, another Bach-Prob-
lem, in The Musical Times 58 (1917) 887 ss.; P. Williams, The organ music of J. S. 
Bach, Cambridge 2003; M. Radulescu, Le opere organistiche di J. S. Bach: Orgel-
büchlein, Cremona 2011. 
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Rıassunto

L/’articolo IMmOostIra (G)183{° la imus1ca luterana, caratteri1zzata dalla nascıta y{l CCS - Artıcol|
S1VO SO della “{l forma peculiare, ı] Kirchenlied, 61 UOWV: ira le esigenze de]l CANTO
comunIitarıo l’amore DCI le STITUFLUrEe complesse ereditate dalla tradizione cattolica,
dalle STESSEC, personalıi inclinazioni di Lutero al muslcIst1 de] secoli SUCCESSIVI]. Gi_i
SCOp1 esplicitamente persegult! da Lutero, la rtconoscIbhilita delle melodie, DUr all’in-
ern di costruzlon] complesse, ı] fine didattico C, naturalmente, la olorificazione dl
Dio, 61 COMp10NO0 nell’opera dl JTohann Sebastian Bach 1n particolare nella prima,
VOTAd manifestazione de] s { 1  ® pensiero sistemat1co, ’ Orgelbüchlein.

Abstract
The article chows how Lutheran MuUSIC, marked by the birth AN: the later USC of 1ts
specific form, the Kirchenlied, develops between the needs of collective hymn SINg-
ng an the love for complex musical STETUCTIUTrES inherited from the Catholic trach-
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Riassunto

L’articolo mostra come la musica luterana, caratterizzata dalla nascita e dal succes-
sivo uso della sua forma peculiare, il Kirchenlied, si muova tra le esigenze del canto 
comunitario e l’amore per le strutture complesse ereditate dalla tradizione cattolica, 
dalle stesse, personali inclinazioni di Lutero ai musicisti dei secoli successivi. Gli 
scopi esplicitamente perseguiti da Lutero, la riconoscibilità delle melodie, pur all’in-
terno di costruzioni complesse, il fine didattico e, naturalmente, la glorificazione di 
Dio, si compiono nell’opera di Johann Sebastian Bach e in particolare nella prima, 
vera manifestazione del suo pensiero sistematico, l’Orgelbüchlein.

Abstract

The article shows how Lutheran music, marked by the birth and the later use of its 
specific form, the Kirchenlied, develops between the needs of collective hymn sing-
ing and the love for complex musical structures inherited from the Catholic tradi-
tion, as well as from Luther’s very same personal inclinations to the choices made by 
the most important composers during the following centuries. The goals explicitly 
pursued by Luther, the recognition of the melodies even if in some very articulate 
constructions, the didactic purpose and, of course, the glorification of God, are ful-
filled in the music of Johann Sebastian Bach and in particular in the first, authentic 
epiphany of his systematic thought, the Orgelbüchlein.




